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LEOPOLDO

ELIA

Con un’innovazione procedurale
di notevole significato il presi-

dente Napolitano ha invitato il go-
verno Prodi a ripresentarsi alle ca-
mere: un invito preceduto da una
motivazione articolata, pensata e
scritta dal capo dello stato, che spie-
ga le ragioni per cui non era possibi-
le ricorrere ad altre soluzioni. Questa
innovazione, consistente nell’appli-
care anche agli atti di rilevanza co-
stituzionale del presidente della re-
pubblica il principio della motiva-
zione, affermato nella migliore nor-
mativa del nostro diritto pubblico,
corrisponde ad un’assunzione di re-
sponsabilità verso tutti i cittadini ol-

treché nei
confronti de-
gli operatori
politici.

L’ i n t e r -
vento del pre-
sidente Napo-
litano valoriz-
za al massimo
la funzione di
arbitro-garan-
te e non di no-

taio che il referendum popolare del
25 giugno 2006 ha voluto conserva-
re al capo dello stato; tanto più in que-
sta stagione di bipolarismo al fotofi-
nish. 

Partendo da questo documento
(che è anche un referto medico sulla
cattiva salute del nostro sistema po-
litico-costituzionale) bisogna proce-
dere con il nuovo slancio di cui ha
parlato Prodi.

Una condizione primaria per ri-
prendere il cammino col piede giusto
è superare il complesso di inferiorità
nei confronti di Berlusconi che ha do-
minato nel recente passato.

Mi ribello quando leggo nell’ulti-
mo fondo di Angelo Panebianco que-
sta sconcertante dichiarazione: «In
un modo o nell’altro l’epoca delle
sberle quotidiane all’opposizione è
finita». Di grazia, quali sberle, caro
professore? Carezze, se mai, ricam-
biate con le peggiori provocazioni
(ad esempio il progetto Gentiloni de-
finito atto da bandito). La verità è che
si è vissuti nel pervasivo timore di “fa-
re uno sgarbo al Cavaliere”. 

SEGUE A PAGINA 2

Adesso però
cambiamo

marcia
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«La strada maestra è tracciata
ed è quella del Pd». Per Fran-

cesco Rutelli, la crisi di governo non
frena, anzi accelera il percorso del
nuovo partito. Nella sua relazione di
fronte all’esecutivo della Margherita,
per l’occasione allargato a tutti i par-
lamentari dl, il vicepremier ha con-
fermato «la più piena fiducia a Ro-
mano Prodi» e l’esistenza di «una so-
la maggioranza politica, quella votata
nel 2006 dagli italiani». Ma il presi-
dente dl lancia uno sguardo anche al
futuro, ribadendo la necessità di un Pd

«la cui missione è quella di equilibrare
e dare stabilità al campo del centrosi-
nistra». Per garantire il «pluralismo
culturale» che lo caratterizza, Rutelli
pone la laicità tra i capisaldi del Pd:
«Dobbiamo contrastare l’estremismo
laicistico così come i rischi di un ri-
torno al clericalismo». Non a caso, il
vicepremier ammonisce i suoi sulla
necessità di evitare fughe in avanti, so-
prattutto su questioni delicate come i
Dico. E sulla crisi avverte: «Non ali-
mentiamo le voci di un’imboscata cen-
trista contro Prodi». A PAGINA 2

MARIO

RODRIGUEZ

Così il governo Prodi ha dovuto da-
re le dimissioni e affidarsi a un do-

cumento in dodici punti per blindare
la sua maggioranza. Il punto undici ci
riguarda da vicino.

In quattro cinque mesi il centro-
sinistra ha dilapidato il consenso po-
polare che gli aveva permesso una
vittoria anche se di misura. Il gover-

no Berlusconi ci aveva messo quattro
anni. Ma a noi interessa e compete
esclusivamente fare, anche se a caldo,
qualche riflessione sul comporta-
mento comunicativo del primo go-
verno di centrosinistra del dopo Ber-
lusconi.

Il bilancio non è granché positivo.
E lo dichiarano proprio i punti 11 e 12
del citato documento.

C’è anche una piacevole coinci-
denza. Un’ironia della sorte.
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ROBERTO

DELLA SETA

Ritirando a Hollywood l’Oscar
per il suo documentario Una

scomoda verità, che racconta i mu-
tamenti climatici, Al Gore ha
scherzato con Leonardo Di Ca-
prio annunciando per finta che
correrà di nuovo nelle presiden-
ziali Usa. Qualcuno sostiene che
questa possibilità non è poi così
virtuale. In ogni caso la statuet-
ta al film di Gore ha un grande
valore simbolico, ma anche un
retrogusto un po’ amaro. 

Parto dall’amarezza: il pre-
miato è un signore che nel no-

vembre 2000 non divenne presi-
dente degli Stati Uniti perché in
Florida prese 700 voti in meno di
Bush, e malgrado fosse stato vo-
tato da molti più americani di
quanti scelsero il suo avversario.

Perse, pure questo è bene ri-
cordarlo, anche perché alcune
decine di migliaia di voti quasi
tutti di sinistra andarono, in Flo-
rida come altrove, al terzo can-
didato Ralph Nader, l’avvocato
consumerista appoggiato tra gli
altri dai Verdi: una specie di Tu-
rigliatto all’ennesima potenza,
che per non appoggiare il troppo
moderato Gore spianò la strada
a George Walter Bush.

SEGUE A PAGINA 2

ALESSANDRO CARRERA

HOUSTON

C’erano molte ragioni per cui Al
Gore non poteva annunciare la

sua candidatura alla presidenza degli
Stati Uniti durante la cerimonia di pre-
miazione degli Oscar. Visto che era uno
dei primi a comparire in scena, sareb-
be stato sleale rubare lo spettacolo agli
altri concorrenti in attesa del premio. Ma
sarebbe stato sleale anche nei confron-
ti di Barack Obama e di Hillary Clinton,
che hanno già cominciato a fare del lo-
ro meglio per strapparsi dalle mani a vi-
cenda una statuetta, quella della nomi-
nation, che nessuno dei due, alla fine dei
conti, potrebbe ricevere. La guerra tra i

due beniamini democratici è scoppiata
quando il magnate californiano dei me-
dia David Geffen, già sostenitore di Bill
Clinton, ha deciso di passare armi, ba-
gagli e soldi nel campo di Barack Oba-
ma, accusando Hillary Clinton di gestire
la sua campagna elettorale, con il taci-
to ma attivo aiuto del marito, come un
manicheo “o con me o contro di me”. 

Hillary non l’ha presa bene e ha da-
to del traditore a Geffen, specificando
che Obama dovrebbe rompere i rapporti
con lui e restituirgli i soldi (un milione
di dollari) che Geffen gli ha dato come
contributo. Obama ha risposto signo-
rilmente che il disaccordo tra Geffen e
i Clinton riguarda appunto Geffen e i
Clinton, non certo lui, e si è tenuto il mi-
lione. SEGUE A PAGINA 5

La statuetta verde
Il valore simbolico dell’Oscar ad Al Gore

Obamamania in Texas
La nuova star dem spopola anche nel Profondo sud

Nel pomeriggio di oggi il presiden-
te del consiglio terrà il suo discor-

so programmatico a palazzo Madama
dove il voto è previsto per domani sera,
venerdì mattina a Montecitorio. Sui nu-
meri al senato l’Unione mostra tran-
quillità: «Ci sarà anche la maggioranza
degli eletti». Pallaro si è detto orientato
a votare per Prodi, Turigliatto deciderà
dopo aver ascoltato il suo discorso. 

Sulle pensioni, invece, il governo
non riesce a parlare con una sola voce co-
me ormai da settimane chiede il sinda-

cato. E, così, Rifondazione è ieri tornata
a rialzare il tiro con il ministro Ferrero
che  ha respinto l’ipotesi di una revisio-
ne dei coefficienti  sottolineando che il
tema non è inserito nei dodici punti ir-
rinunciabili di Prodi. Immediata la ri-
sposta del ministro Damiano sia in te-
ma di pensioni minime che di coeffi-
cienti. Cgil,Cisl e Uil attendono invece
che, una volta risolta la crisi, il governo
riparta dall’agenda rimasta in sospeso,
mentre l’Ue invita l’Italia a mettere ma-
no alla previdenza. ALLE PAGINE 2 E 4

Entro la settimana il nuovo via libera parlamentare. Ma sui dodici punti già è battaglia

Oggi Prodi parla in senato, domani il voto. L’Unione sembra sicura di sé

Ora c’è più fiducia. Anche
se sulle pensioni si balla Nel paese dei penultimatum,

giochiamo anche noi senza
prenderci sul serio. Ma fino a un
certo punto. Diciamo che ai Ds e al-
la Margherita e ai rispettivi gruppi
dirigenti è concessa soltanto questa
settimana. C’è da ascoltare oggi il
presidente del consiglio in senato,
ritrovare la fiducia parlamentare,
rinsaldare i ministri ai rispettivi
posti, far ripartire la macchina del
governo, fra tavoli di concertazione,
disegni di legge eccetera.

Poi, però, basta.
Poi l’Italia ha bisogno di una

scossa elettrica che faccia apparire
tutte le mosse affannose di questi
giorni come un ricordo del passa-
to. Domani speriamo di poter dire
che l’Unione l’avrà scampata bella,
che sarà stata riacciuffata per i pie-
di quando già precipitava nel bara-

tro. Ma do-
podomani
l’argomento
dovrà già
esser stato
chiuso. La
quasi-crisi
del governo
Prodi dovrà
essere ar-
chiviata co-
me l’ultimo

singulto di una stagione superata,
esaurita. La stagione del bi-polari-
smo bi-personale: Berlusconi e Pro-
di, Prodi e Berlusconi. Le due Ita-
lie incapaci sia di sconfiggersi che
di comunicare. Lo stallo.

Intendiamoci. Prodi continuerà
a governare, magari potrà farlo me-
glio di prima. Berlusconi conti-
nuerà a guidare quel che resta del-
la Casa delle libertà: non vedo mo-
tivi per lasciare né persone alla mia
altezza, ripeteva stancamente sere
fa davanti a un disamorato Giulia-
no Ferrara. È giusto: l’esito eletto-
rale del 2006 è intestato a loro due,
è giusto che lo gestiscano loro.

Noi però sappiamo che la quat-
tordicesima legislatura non doveva
solo rimettere a posto le finanze
pubbliche, far ripartire l’economia
e risolvere il conflitto di interessi.
Doveva anche accompagnare la
transizione a nuove leadership,
nuove geometrie politiche, nuove
aggregazioni, in coerenza con un
nuovo sistema elettorale. Dal 2006
la politica s’era data più o meno tre
anni per impostare queste partite,
in entrambe le coalizioni.

È chiaro che ora non li abbiamo,
altri due anni di tempo.

E, per stare a casa nostra, non
hanno due anni di tempo i dirigenti
dell’Ulivo per giocare la loro parti-
ta a scacchi per la leadership del
Partito democratico. Sarà vero che
chi si muove prima si brucia, che
non si parte mai con troppo antici-
po, che spesso si vince in surplace
come nel ciclismo. Cioè negando di
voler vincere e addirittura negando
l’esistenza stessa di una competi-
zione. Ma questi sono calcoli da or-
dinaria amministrazione. Si di-
venta segretari di partito o al mas-
simo ministri, con questa econo-
mia domestica. Non leader fonda-
tori di una nuova stagione.

L’avremmo voluto dire a Mas-
simo D’Alema e a Walter Veltroni,
anzi soprattutto a quest’ultimo, sa-
bato scorso. SEGUE A PAGINA 3

Ultimatum
per il Partito
democratico

Cari Veltroni
e compagnia,
non ci sono
due anni
di tempo per la
vostra partita

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Altro che sberle
all’opposizione:
fin qui ci sono
state solo
carezze. Mal
ricambiate

SERBIA ASSOLTA PER SREBRENICA

La Corte internazionale di giustizia dell’Onu ha
deciso che la Serbia non è direttamente re-

sponsabile del massacro di almeno 8000 musul-
mani bosniaci avvenuto a Srebrenica nel luglio
1995, ma ha anche stabilito che Belgrado non fece
tutto il possibile per evitare il genocidio. In una lun-
ga sentenza, la Corte ha affermato che «i leader del-
la Serbia non hanno ottemperato agli obblighi in-
ternazionali per punire i responsabili del massacro»,
a cominciare dall'allora comandante delle forze ser-
bo-bosniache generale Ratko Mladic. Belgrado, se-
condo il tribunale penale internazionale, «non fe-
ce nulla per evitare che si giungesse a quell’atrocità»,
la più sanguinosa in Europa dalla fine della Seconda
guerra mondiale. A PAGINA 6

Genocidio senza colpa

Tutto sulla cerimonia degli Oscar di domenica notte @ Il tribunale dell'Aja assolve la Serbia per il genocidio di Srebrenica @ 50 anni dalla firma dei Trattati di Roma

La “guerra fredda” tra wahabiti e sciiti.
Il ruolo dei sauditi per contrastare
le manovre dell’Iran nella regione
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Se il manifesto
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Gli Oscar
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La rivoluzione
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La road map di Prodi
in parlamento

F. BAGOZZI

Legge elettorale, 
Rutelli: parli l’Ulivo

F. LO SARDO

Rifondazione prova
a uscire dall’angolo 

M. LAVIA

Scogli “verdi” per
la tenuta del governo

G. DEL VECCHIO

ALLE PAGINE 2, 3 E 4

LA CRISI DI GOVERNO

ANTIPOLITICA, 
QUANTO BASTA

In un saggio i casi  
di De Gaulle

Reagan
e Berlusconi

FEDERICO ORLANDO

A PAGINA 8

La pagina 
della cultura

A Giordano e a Rossella va tut-

ta la solidarietà giusta e merita-

ta. Meglio non scherzare. Con il

dubbio però che per chi disegna

a pennarello una svastica o una

stella delle Br, cinquanta lanci

d’agenzia di condanna siano un

premio perfino eccessivo.

Pennarello

R O B I N

Rutelli rilancia il Pd. Strada
sbarrata al neo-clericalismo Se bastasse dire

portavoce unico
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«C’è una sola maggioranza politica, quella votata nel 2006
dagli italiani, e un solo presidente del consiglio, quel-

lo scelto dai cittadini con le primarie». La Margherita ha riba-
dito il suo pieno sostegno a Romano Prodi in vista del voto di
fiducia di domani sera a palazzo Madama. La relazione di Fran-
cesco Rutelli, che ha aperto ieri la riunione dell’esecutivo del par-
tito allargata per l’occasione anche a tutti i parlamentari (anche
se si è notata l’assenza del gruppo che fa riferimento a Lamberto
Dini), è stata categorica e la linea è stata condivisa da tutti i pre-
senti. Certo, il vicepremier non ha nascosto ai suoi la necessi-
tà di «fare ogni sforzo per confermare e consolidare la mag-
gioranza» e in questo senso è stata salutata con ampio favore
la scelta di Marco Follini di votare la fiducia all’esecutivo. «Una
scelta – ha sottolineato il ministro Fioroni – basata su una con-
vergenza politica e programmatica e che quindi mostra una gran-
de coerenza».

«Questa crisi è servita a renderci conto della necessità di un

patto di coesione più stringente – ha affermato il coordinatore
dl Antonello Soro – visti i numeri risicati del senato e la fram-
mentazione politica della coalizione». Anche Rutelli nella sua
relazione ha sottolineato la necessità di rimanere compatti at-
torno all’esecutivo, evitando fughe in avanti che in questo mo-
mento in cui la crisi non è ancora stata risolta possono risulta-
re fatali. Il punto di partenza condiviso sono i dodici punti pro-
grammatici proposti da Prodi e apprezzati dai Dl. Con partico-
lare riferimento a quello riguardante le politiche per la famiglia,
anche se, sottolinea il ministro Bindi, «non è certo una novità:
la Margherita e il governo stanno lavorando da tempo in que-
sta direzione e l’inserimento nel documento programmatico non
fa altro che responsabilizzarci ulteriormente». È rimasta inve-
ce in sospeso la questione Dico. «Il governo ha già dato», ricorda
la Bindi, ma in parlamento il dibattito deve ancora iniziare. E
Rutelli, per evitare che qualcuno tiri troppo la corda, trasferisce
alla Margherita il “punto 12” del documento prodiano: se ci so-
no contrasti, la linea del partito la decide il presidente. Un in-
vito rivolto soprattutto ai teodem, che infatti non hanno gradi-
to molto. «Volete sapere se Rutelli mi ha detto che devo stare
zitta? – ha ribattuto Paola Binetti ai giornalisti che l’incalzava-

no – Sì, me l’ha detto, per questo non posso dirvi niente sui Di-
co».

La questione è delicata, ma certo la crisi non è nata lì. Non
a caso il vicepremier ha invitato i suoi a non alimentare le voci
su un’imboscata centrista contro Prodi. «Non possiamo lasciarci
schiacciare in uno schema fasullo – sottolinea Rutelli – che ci
vuole subalterni in una forza di sinistra, oppure pronti a dar vi-
ta a un irrealistico centro assieme a qualche partito del centro-
destra». Insomma, nessun dubbio: la stagione congressuale pro-
cede nei tempi previsti e si accelera sul Partito democratico, «la
cui missione è quella di equilibrare e dare stabilità al campo del
centrosinistra, allargando e non solo difendendo l’attuale area
del consenso dei partiti fondatori». Tra i capisaldi del nuovo par-
tito Rutelli pone la laicità: «Dobbiamo contrastare l’estremismo
laicistico così come i rischi di un ritorno del clericalismo; dob-
biamo evitare che il mondo cattolico si senta estraneo a un cen-
trosinistra percepito come ostile, così come dobbiamo rivendi-
care con forza l’autonomia e la libertà della sfera politica».

Anche sulle riforma elettorale, il vicepremier incalza i ri-
formisti dell’Unione, considerando «fondamentale che si fac-
cia con urgenza una proposta chiara e condivisa da parte di tut-
to l’Ulivo». Certo, la porta rimane aperta al contributo di chi, dal-
l’opposizione, volesse collaborare. «D’altra parte – sottolinea En-
zo Bianco – un dialogo soprattutto con l’Udc sta venendo fuo-
ri nei fatti. Dovremmo riprendere anzi la strada del confronto
anche con gli altri partiti dell’opposizione sulle grandi riforme
necessarie per il paese». Ma il binario del governo rimane un
altro e domani sera si vedrà se il treno potrà continuare il suo
cammino.

“Dodicesimo punto” anche per i Dl
«Crisi in corso, non tiriamo la corda»

ROBERTO DELLA SETA

SEGUE DALLA PRIMA

Fu un momento di radicale svolta non so-
lo nella storia degli Stati Uniti, e di svolta
decisamente negativa: probabile che con
Gore al posto di Bush oggi il mondo sa-
rebbe un posto un po’ più sicuro, certissi-
mo che con lui presidente la lotta ai mu-
tamenti climatici non si sarebbe dovuta fa-
re senza, o meglio contro, gli Usa, usciti nel
2001 dal Protocollo di Kyoto e che da soli
contribuiscono per un quarto alle emis-
sioni che alimentano il surriscaldamento
del pianeta.  

Ma l’Oscar al documentario dell’ex vi-
cepresidente degli Stati Uniti è anche una
buona, ottima notizia. Conferma che l’al-

larme per i mutamen-
ti climatici non è più
un affare solo degli
ambientalisti, ma è
sempre di più una co-
scienza globale. 

Di più, che a vin-
cere questo Oscar “cli-
matico” sia un politi-
co, e un politico rifor-
mista, dice che oggi
come non mai l’am-

biente è un ingrediente base per ogni cre-
dibili prospettiva di cambiamento politico,
sociale, economico nel segno del benesse-
re. Dunque di ogni credibile prospettiva ri-
formista. 

Ecco la “scomoda verità” di cui sarebbe
bene che anche il riformismo italiano pren-
desse atto: capire che nel ventunesimo se-
colo un riformismo senza l’ambiente al
centro è una farsa, capire che i primi ad al-
zare la bandiera della lotta ai mutamenti cli-
matici devono essere quelli che vogliono
cambiarlo il mondo, dobbiamo essere noi
forze riformiste. 

��
E capire che questo è molto più che giu-

sto, è conveniente: come dimostrano le re-
centi elezioni di mezzo termine negli Sta-
ti Uniti, chi dice “cose ambientaliste” vie-
ne preso più sul serio se le dice in una chia-
ve e in una prospettiva generali riformiste. 

Se, in quanto riformisti, non ci faccia-
mo carico dell’immenso problema rappre-
sentato dall’evidenza dei mutamenti cli-
matici, della loro radice nei comportamenti
dell’uomo e in particolare negli attuali mo-
delli energetici, del loro elevatissimo costo
non solo ambientale ma economico, del-
l’urgenza di scelte collettive nuove e co-
raggiose per fermarli, che cosa ci stiamo a
fare? Guardando all’Italia, questo deve es-
sere uno dei primi punti nell’agenda del
Partito democratico. E questa per me è
una delle ragioni principali che impone di
rinnovare, anche nel nome, l’identità e il
profilo del riformismo italiano. 

��
I mutamenti climatici sono una mi-

naccia non solo e non tanto per la natura
in sé – la natura si è già adattata infinita-
mente volte a rivoluzioni climatiche – ma
soprattutto per il futuro dell’uomo. Per il
futuro sociale, per il futuro anche econo-
mico. Allora bisogna costruire un’idea di
cambiamento, un’idea di riformismo, che
integri pienamente questa sfida, e che sap-
pia declinarla anche nella sua dimensione
positiva. Perché cambiare il modo di pro-
durre e di consumare energia, uscire dal-
l’età del petrolio e del carbone, serve sì a
scongiurare una catastrofe climatica ma è
pure un simbolo positivo: di un mondo con
meno smog e meno inquinamento, di un
mondo dove si smetta di ammazzarsi per
il petrolio. 

Insomma, il nostro compito di rifor-
misti contemporanei è di convincerci e
convincere che la lotta ai mutamenti cli-
matici, e più in generale le preoccupazio-
ni ambientali, nascono sì da grandi, urgenti
problemi, ma possono diventare l’emble-
ma, la metafora di un futuro migliore del
presente. Spetta ai riformisti, in Italia spet-
ta al Partito democratico, chiudere questo
cerchio.

Anticipati di un giorno il dibattito e la fi-
ducia a Romano Prodi e al suo governo

per consentire al senato di dare il primo via
libera al decreto contro la violenza negli sta-
di. Lo ha deciso ieri la conferenza dei capi-
gruppo accogliendo una proposta dell’Udc .
Dunque il presidente del consiglio parlerà a
palazzo Madama oggi pomeriggio attorno al-
le 17, poi andrà a Montecitorio per deposi-
tare il testo del suo discorso e tornerà al se-
nato per il dibattito sulla fiducia che prose-
guirà nella giornata di mercoledì. Dopo la re-
plica del premier, le dichiarazioni di voto e
poi la chiama per il voto vero e proprio. L’e-
sito non prima delle 21. 30. 

Solo allora si potrà sapere se il governo
Prodi può contare al senato sulla “maggio-
ranza politica” su cui martella in queste ore
la Casa delle libertà, oltre a quella “costitu-
zionale” che include cioé anche i voti dei se-
natori a vita. Se, cioé, ha tutti i 158 voti che a
palazzo Madama fanno la maggioranza de-
gli eletti quando sono tutti presenti e tutti par-
tecipano al voto (161 è invece quella richie-
sta contando i senatori a vita). Al momento
i voti considerati sicuri sono 155, compreso
quello di Marco Follini. Se Ferdinando Ros-
si – uno dei due dissidenti che la scorsa set-
timana ha contribuito a far cadere il gover-
no – conferma il suo sì alla fiducia fa 156.
Mancano all’appello il voto dell’altro dissi-
dente, Franco Turigliatto – che si riserva di
decidere dopo aver ascoltato il discorso del
presidente del consiglio – e del senadòr Pal-

laro, ancora indeciso sul da farsi, anche se nel-
la serata di ieri si è detto «orientato a votare
per Prodi». Sciglierà la riserva questa matti-
na, dopo un incontro riservato col premier.

Il transfugo dell’Idv Sergio De Gregorio vo-
terà con l’opposizione che, in questo modo
arriverà a 156. 

Contando i senatori a vita, il governo avrà
comunque la maggioranza. Oltre a Carlo Aze-
glio Ciampi, Rita Levi Montalcini, Emilio Co-
lombo e Oscar Luigi Scalfaro, Prodi puo
contare sul voto di Giulio Andreotti, il quale
ha spiegato che senza i Dico voterà la fidu-
cia, e di Sergio Pininfarina, se riuscirà ad es-
serci. Cossiga vota contro. Partendo da 158
fa 163 (164 con Pininfarina). Da 156 si arri-
va a 161, cioé la metà più uno del plenum del-
l’assemblea. 

Il governo serra le fila, la maggioranza
rassicura e si rassicura. Il portavoce di Pro-
di, Silvio Sircana: «È stato solo un pit stop,
adesso si riparte». Il senatore diellino Luigi
Zanda che è anche vicepresidente dell’Ulivo
al senato: «Penso che ci sarà anche una mag-
gioranza cosiddetta “politica”». E così anche
Manuela Palermi, capogruppo Pdci-Verdi: «Il

governo ha la sua maggioranza politica ri-
composta». 

Ma per un dissidente che rientra (Rossi,
sembrerebbe), un altro ne viene fuori. Alla

camera. È Daniele Capez-
zone, che ha annunciato
l’astensione: «Questa è
una soluzione rappattu-
mata», ha detto prima a
“Domenica in” e poi ha
specificato in intervista al
Quotidiano nazionale: «La

mia astensione non è una pistola sul tavolo.
Sono stato e sono leale, ma non posso di-
ventare sordo, cieco e muto». Per il presidente
della commissione atttività produttive di

Montecitorio, Prodi si è dimenticato dei te-
mi del Dpef: pensioni, sanità, pubblico im-
piego e finanze locali. E non ha fatto men-
zione «al cambiamento della politica di Vi-
sco». Gli ha risposto a Radio Radicale Em-
ma Bonino, ministro per il commercio este-
ro: «È un modo di muoversi abbastanza dis-
dicevole». Per la posizione che Capezzone ha,
per il ruolo che ha avuto nei radicali «trovo
sorprendente che si arrivi ad annunciare
delle posizioni in un moto irrefrenabile di co-
scienza senza neanche avere la decenza di af-
frontare un dibattito con i compagni, nel par-
tito». 

Giovedì Prodi sarà a Montecitorio. Ve-
nerdì il voto di fiducia. (f.b.)

Fiducia, Prodi oggi al senato. Domani il voto. 
Lite Bonino-Capezzone. Che alla camera si astiene

LEOPOLDO ELIA
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Così la prescrizione abbreviatissima del-
la legge ex-Cirielli non è stata ricondotta
a normalità; il consiglio di amministra-
zione della Rai è lasciato allo sbando e si
evita di raddrizzare, come sarebbe dove-
roso, altre gravi storture consumate nel
quinquennio. L’ultima provocazione del-
la Casa della libertà si è abbattuta sui se-
natori a vita, con il tentativo della immo-
ral dissuasion a votare per il governo Pro-
di: sarebbe puramente autolesionistico da
parte del centrosinistra accettare che si dis-
cuta con scopi intimidatori un problema
fatto nascere dai controinteressati solo

dopo i risultati elettorali dell’aprile 2006.
Insomma, si richiede una vera co-

erenza con le promesse del programma
(conflitto di interessi, riequilibrio radio-te-
levisivo, giustizia raddrizzata) che costi-
tuirebbe un forte collante dell’intera co-

alizione. Un eccesso di mitezza viene
scambiato per impotenza dall’insaziabile
Cavaliere e deprime i sostenitori dell’U-
nione. Per trattare con profitto bisogna in-

nanzitutto farsi rispettare. 
La trattativa più importante riguarda,

come risulta anche dalla motivazione del
presidente, la futura legge elettorale, per
modificare sostanzialmente la pessima
legge lasciataci in eredità dalla quattordi-

cesima legislatura. Qui
i problemi riguardano
soprattutto i rapporti in-
terni alle due coalizioni:
oggi sembra quasi un’u-
topia desiderare la mag-
gior coesione dell’U-
nione e insieme una

legge elettorale adeguata a produrre go-
verni stabili ed autorevoli con una base par-
lamentare sufficiente. E tuttavia bisogne-
rà discutere a fondo questo grande pro-

blema tenendo conto di tutti i dati: premio
di maggioranza, referendum, qualità del
bipolarismo; quest’ultima scelta è fonda-
mentale perché è molto diverso auspica-
re un bipolarismo ad ali estreme neutra-
lizzate o un bipolarismo in cui le ali di-
vengano, per così dire, meno estreme e vir-
tualmente utilizzabili in una grande ag-
gregazione democratica. Inoltre il pregio
principale del sistema spagnolo (tardiva-
mente riconosciuto nei suoi meriti) con-
sisterebbe nell’evitarci le deformazioni de-
rivanti dal premio di maggioranza, non
conciliabile a livello nazionale con la base
regionale del senato. Di tutto ciò si dovrà
ampiamente e spregiudicatamente dis-
cutere. Ma primum vivere: incrociamo le di-
ta per il voto a palazzo Madama. 

Il presidente del consiglio parlerà a Montecitorio
giovedì. Si voterà la fiducia il giorno dopo. La
Cdl: al senato non c’è la maggioranza politica 

L’Oscar
conferma che
l’allarme sul
clima non è
più un affare
ambientalista

Allarmano i gesti intimidatori, opposti, che si ripetono a
distanza di 24 ore. Dopo le scritte neonaziste e una svastica
trovate domenica sotto la casa romana del segretario del Prc,
Franco Giordano, il direttore del Tg5, Carlo Rossella, è stato
oggetto ieri notte di minacce di stampo terroristico firmate con
la stella brigatista a cinque punte sotto la propria abitazione di
Pavia. Solidarietà è stata espressa ieri a Rossella da parte di
Rifondazione, Forza Italia, Pdci e Margherita. È unanime la

condanna del mondo politico. «Esprimo affettuosa solidarietà a
nome del gruppo dell’Ulivo e mia personale al direttore del
Tg5». Lo stesso segretario del Prc, Giordano, esprimendo
«profonda solidarietà» aggiunge che «si confermano così la
presenza di insorgenze di matrice terroristica che preoccupano
e vanno contrastate con la massima efficacia proprio nella
misura in cui il progetto autonomo, violento e prevaricatorio del
terrorismo costituisce il nemico di tutte le forme di

partecipazione democratica, di libera associazione e di
organizzazione della vita civile». Renzo Lusetti, della
Margherita, sottolinea che le minacce a Giordano e questa
nuova intimidazione al direttore del TG5 «rappresentano un
segnale di allarme e che vanno fermamente condannati dalle
forze democratiche» e per il ds Cuillo si tratta di «sigle diverse
ma con lo stesso segno: quello della infamia e della
vigliaccheria». 

I N T I M I D A Z I O N I � Dopo la minaccia “nazista” a Giordano arriva quella Br a Rossella. Condanna unanime

Rutelli chiede ai suoi di evitare fughe in avanti, con particolare riferimento

alla questione Dico. Apprezzati il documento programmatico di Prodi e

l’ingresso di Follini nella maggioranza. Accelerazione sul Pd, «per equilibrare

il centrosinistra e allargare l’area di consenso dei moderati».

Adesso però cambiamo marcia

La statuetta 
verde

La trattativa più importante riguarda la legge
elettorale: trovare una soluzione sembra
un’utopia, eppure bisognerà discutere a fondo

Cossiga: «Voterei sì se lo facesse anche l’Udc»
Levi Montalcini tornerà da Dubai appositamente per votare la fiducia Prodi. Scalfaro

ha già fatto sapere che a palazzo Madama ci sarà e voterà a favore. Cossig, che ha

votato contro mercoledì scorso sull’Afghanistan e che ha già annunciato che lo farà

anche questa volta, ha dichiarato: «Se l’Udc votasse la fiducia al governo come primo

passo per entrare nella maggioranza al fine di tramutare il sinistra-centro in centro-

sinistra con il trattino, riportando il governo su  posizioni più moderate in politica

estera, io certo dovrei rivedere, nello spirito dell’antico asse D’Alema-Cossiga, la mia

posizione». Pininfarina: «Se riuscirò ad esserci voterò sì». Già annunciati i sì di

Andreotti, Ciampi e Colombo.

L’ORIENTAMENTO DEI SENATORI A VITA
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Dice la verità Fausto Bertinotti quando chiede di sospendere
la discussione su «come organizzarci» per iniziare inve-

ce quella su «cosa fare»? E cosa vuole far capire quando affer-
ma che il tema del governo non è «la bussola» per un partito
come il suo? Insomma, l’intervista apparsa ieri su Liberazione
va riletta e indagata come si conviene ad un discorso che vuo-
le mantenere un profilo alto nel quale tuttavia vengono “an-
negate” considerazione politiche di primaria importanza alla
luce dell’attuale crisi di un governo che ha proprio in Bertinotti
una delle architravi più forti.

Dunque, partiamo dal discorso della «bussola». Dopo gior-
nate in cui si è detto e scritto che Rifondazione comunista è di-
sposta ad accettare praticamente qualsiasi cosa, anche a prez-
zo di concorrere all’odiato «slittamento dell’asse verso il cen-
tro», pur di scacciare lontano da sé l’odore della responsabilità
della caduta di Prodi, Bertinotti ha voluto mettere i puntini sul-
le i. E allora «il governo non diventi la bussola per la sinistra»
è un modo elegante per dire che non tutto può essere sacrifi-
cato sull’altare della governabilità o dell’alleanza, i riformisti si
tolgano dalla testa che la disponibilità del Prc sia senza limiti.
Giordano aveva probabilmente bisogno di un sostegno auto-
revole «di sinistra» per dimostrare che il suo partito è vivo e
lotta. La sterzata di Bertinotti, da questo punto di vista, raddrizza
la barra: il governo non è l’alfa e l’omega per un partito di sini-
stra. «Lo abbiamo detto sempre – puntualizza Gennaro Migliore
– a noi la governabilità fine a se stessa non interessa. Siamo
contrari ad una semplice alternanza. Per questo a noi la pro-
spettiva delle larghe intese non interessa, ci interessa questo
governo, anche sui 12 punti ci stiamo integralmente». Maga-
ri “interpretandoli”, come va facendo Ferrero sulle pensioni...

Però una sterzata si era resa necessaria tanto
più alla vigilia di una fase interna difficile, fra le con-
testazioni di mezza base terrorizzata dal riappari-
re del fantasma del ’98 e dell’altra metà che recla-
ma inflessibilità, piazza, radicalità. Su questo cri-
nale stretto il segretario si trova fra le mani la pa-
tata bollente del dissenso dei trotzkisti dopo il ca-
so Turigliatto. Cacciare quest’ultimo preluderebbe
inevitabilmente alla cacciata di tutta la componen-
te di Cannavò, forse l’irritazione di quella dell’Er-
nesto. Per capirci, se a Montecitorio Cannavò  non
votasse la fiducia a Prodi un problema si porrebbe
anche lui. Sinistra critica intanto si prepara allo scontro e fa sa-
pere  di aver raccolto oltre 2000 mail di solidarietà a Turigliat-
to, espulso dal gruppo del Prc al senato e deferito alla com-

missione di garanzia per l’allontanamento dal partito. Tra gli
altri- tra tutti Noam Chomsky e Ken Loach, non si quanto con-
sapevoli dei fatti. Il Prc rischia di arrivare dunque alla confe-
renza d’organizzazione di primavera a Massa Carrara in una
situazione di guerra civile interna avendo peraltro alle spalle

rapporti di forza congressuali non nettissimi a favo-
re di Bertinotti e Giordano.

Nell’intervista a Sansonetti il presidente della ca-
mera insiste molto sulla necessità di cercare ancora
nel vivo della crisi del rapporto fra politica e società,
rintracciando «idee e soluzioni» anche «attraver-
sando i partiti tradizionali», probabilmente superando
il paradigma dei movimenti che «nonconquistanoma
semplicemente impediscono» e che sono certo in
grado di «sconfiggere nemici potentissimi»  ma
«non costruiscono senso comune». Tradotto – è il ra-
gionamento di Bertinotti – il problema diventa ine-

vitabilmente quello del soggetto politico: «Non esiste ancora,
nella sinistra radicale, un soggetto in grado di misurarsi su que-
sta dimensione, di raggiungere la massa critica». Rifondazio-

ne non basta. Ma la risposta non è la Federazione di Diliberto,
spiega il capogruppo: «Quella è una somma di ceti politici, noi
immaginiamo un soggetto politico che parli ad una parte im-
portante della popolazione» nella consapevolezza che «la so-
cietà è più a sinistra del governo». La Sinistra europea viene
immaginata più come una Cosa nuova, e rossa, che germoglia
nella società che un’operazione di gruppi dirigenti (Prc più Pd-
ci più Verdi più correntone). La Cosa rossa non sarà il sempli-
ce alter ego del Partito democratico ma il punto di partenza per
un’operazione «di egemonia» in grado di contendere ai “po-
teri forti” il governo diretto e indiretto del paese. E qui c’è un’al-
tra novità nell’impostazione bertinottiana. La spiega Migliore:
«Non esiste alcun complotto dei poteri forti ma il dispiegamento
di poteri espliciti in grado di dare una loro risposta alla crisi.
Un disegno che va contrastato con le armi della politica». Su
questo terreno – pensa Bertinotti – la sfida con i riformisti si
può vincere, dato che «le sinistre riformiste prevalgono sul pia-
no dell’organizzazione, le culture radicali prevalgono sul pia-
no delle culture politiche». Queste ultime difettano di un sog-
getto adeguato. E il tempo per costruirlo non è molto.
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Prc cerca di uscire dall’angolo: «Il governo non diventi la bussola per la sinistra»

Fausto Bertinotti (Foto Agf)
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Glielo avremmo voluto dire quando, in un teatro romano,
hanno risposto alle attese di un popolo preoccupato in
maniera molto ordinaria e prevedibile, nei canoni di una
buona professionalità e dell’accortezza a non scoprirsi.
Un colpo a destra, un colpetto a sinistra. Verso il Parti-
to democratico sì, ma a basso regime. Come per dar ra-
gione ai tanti inquilini del Palazzo – giornalisti e politi-
ci – che senza neanche sapere perché, senza offrire al-
cun argomento, ma solo per pigrizia e ossequio al luo-
go comune, sentenziavano nelle ore della crisi: è chia-
ro, il Partito democratico è morto.

Andrebbe urlato forte (ci vuole, anche fra modera-
ti) e ci vorrebbe qualcuno disposto a farlo: tanto più ora
che la legislatura del centrosinistra traballa, e quanto più
appare superato lo schema che trasciniamo da dodici an-
ni, il Partito democratico è una gran carta da giocare.

Non in prospettiva, ma oggi. Anticipando i tempi,
come fece Prodi con l’Ulivo al rientro da Bruxelles. Il Ma-
nifesto come atto fondativo già nei congressi di Ds e Dl.
Iscrizioni già aperte prima dell’estate. L’autocandidatu-
ra esplicita (in concorrenza con altri, senza le cooptazioni
né il regime pattizio denunciato da Nicola Rossi) di chi
si sente legittimato a guidare il nuovo partito, in una cam-
pagna elettorale che tanti prevedono per il 2009, ma per
quello che ne sappiamo potrebbe precipitare anche nel
2008. Puntiamo alla scadenza naturale del 2011, ma ora
sappiamo che è un obiettivo davvero difficile.

C’è urgenza. Non solo perché sarebbe inutilmente
rischioso farsi cogliere da un’altra crisi in mezzo al gua-
do di interminabili congressi. Ma anche per dare un se-
gnale preciso rispetto ai processi di riorganizzazione del
sistema politico e istituzionale.

Il Partito democratico “fissa” l’adesione dei riformi-
sti progressisti ai principi dell’alternanza e del bipolari-
smo. E ora che si torna a metter mano alla riforma elet-
torale, avverte l’intera comunità politica: la nostra è una
scelta strategica che vale comunque, sicuramente per il
maggioritario ma anche perfino nella non auspicata ipo-
tesi di una ri-proporzionalizzazione del sistema. Volete
tornare lì, nella versione tedesca o come sia? Sappiate
però che avrete allora a che fa-
re con una forza del 30-35 per
cento, piazzata al centro della
scena, in ogni caso motore del-
la politica nazionale. È un dato
strutturale non revocabile l’op-
zione che ha portato cattolici de-
mocratici, ex comunisti, libera-
li e ambientalisti ad allearsi sot-
to le insegne dell’Ulivo.

È urgente rilanciare perché
lo scenario non è immutabile.
Guardiamo al centro e a sinistra.

C’è l’attuale opposizione di centro che chiede inter-
locuzione, dando al centrosinistra l’opportunità di ren-
dere irrimediabile la fine della Cdl. Naturalmente Pier-
ferdinando Casini, come Marco Follini prima di lui, la-
vora per rompere a sua volta l’Unione in chiave centri-
sta. A Casini, esattamente come a Follini prima di lui,
va data una delusione, ma va anche offerta un’alternati-
va. La maggioranza è compatta con Prodi (s’è visto nel-
la crisi di governo) ma non si vive (diciamo meglio: non
si vive più) come un monolite. Oggi vuole dialogare e
domani, più certa del proprio baricentro riformista, può
smuovere le acque dello stagno della politica nazionale.

Come farà e anzi già sta facendo Bertinotti. Con la
prudenza del ruolo istituzionale e annegando le parole
in un lessico iniziatico, il presidente della camera com-
pie la propria seconda svolta. In un’intervista a Libera-
zione, non cita mai il comunismo e afferma che per la
sinistra radical il problema è l’assenza di massa critica.
Troppo piccola Rifondazione, troppo frammentata l’area
alla sinistra del Partito democratico. È una dichiarazio-
ne di intenti: il processo aggregativo a sinistra può co-
minciare. Anche perché la dirigenza diessina ha preso
atto dell’impossibilità di tenere tutti dentro: c’è una sini-
stra che è bene che stia per conto proprio, e c’è da tifare
affinché Bertinotti riesca a darle una cultura politica mo-
derna, riformista a suo modo, assolutamente non vio-
lenta, non pregiudizialmente antiamericana.

Il futuro dirà se per il Partito democratico sarà que-
sta sinistra l’alleata di governo: fin qui lo è stata per co-
strizione, con gli alterni risultati che conosciamo. L’ideale
sarebbe che lo diventasse per libera scelta.

Come si vede, dall’analisi sfuggono sia i dodici pun-
ti intorno ai quali è già ripartito il tira-e-molla unionista,
sia temi di gran moda come i Dico. Sono cose impor-
tanti – alcune più, altre meno – ma in questo momen-
to sono utilizzate più che altro come bandierine per se-
gnalare le avanzate e le ritirate nel Risiko del centrosi-
nistra. In questo senso, fanno parte di uno scenario in
via di superamento: per il futuro dell’economia, della vi-
ta delle famiglie, del ruolo internazionale del paese, del-
le infrastrutture, dei diritti civili, conteranno molto di più
le mosse del prossimo futuro, che quelle di un presen-
te che appare troppo provvisorio.

Si muovono
la sinistra
e il centro. Ma
è l’Ulivo che
deve imporsi
come perno

La Cosa rossa
di Bertinotti

Migliore: «A me i 12 punti vanno bene ma non siamo per la governabilità fine a

se stessa. Non c’è un complotto dei poteri forti ma un’operazione da contrastare

con una proposta di egemonia che non è la somma di ceti politici alla Diliberto».

Rutelli: «Proposta dell’Ulivo». Parisi, no allo schema tedesco
RIFORMA ELETTORALE � I “CARRISTI” PRODIANI STOPPANO L’INTESA CON L’UDC (E LEGA). I DS: CONFRONTO CON TUTTA L’OPPOSIZIONE

FRANCESCO

LO SARDO

Lo sferragliare dei cingolati ha improvvi-
samente rotto l’incanto. Il sistema elet-

torale tedesco tenacemente richiesto dal-
l’Udc (responsabile del varo della legge pro-
porzionale in vigore, imposta da Casini a
Berlusconi nel 2005) su cui si andavano re-
gistrando crescenti consensi e aperture tan-
to nella maggioranza (D’Alema) che nel-
l’opposizione (uno spiraglio offerto dalla
Lega, a fronte del fermo e ribadito “no” di
Forza Italia e An ), è stato centrato in pieno
dai colpi del ministro della difesa.

Ieri pomeriggio Arturo Parisi, dopo aver
ben individuato l’obiettivo, ha fatto fuoco:
«Diffido dei riferimenti ai modelli stranie-
ri come capita oggi per il modello tedesco.
Temo che questi riferimenti – ha afferma-
to il ministro – finiscano per essere letti co-
me messaggi strumentali di carattere poli-
tico piuttosto che come soluzioni istituzio-
nali». Il balletto attorno all’Udc, questa è la
sostanza dell’esternazione del ministro del-
la Margherita, desta sospetti. 

Non va mai dimenticato che, storica-
mente, le aperture al sistema elettorale te-
desco («con soglia di sbarramento al 5 per
cento») poco più di un anno fa vennero dal-
lo stesso Romano Prodi, che pure ha sem-
pre dato la sua preferenza al sistema fran-

cese a doppio turno. Ma oggi? Ammesso e
non concesso che in questa delicata fase po-
litica per la sua maggioranza Romano Pro-
di sia disponibile a riprendere in conside-
razione l’opzione proporzionalista alla te-
desca tanto cara a Pier Ferdinando Casini,
ecco spuntare i “carristi” di Parisi che si met-

tono pesantemente di traverso. 
Parisi teme tatticismi che possano con-

durre ad una marcia indietro, verso un si-
stema politico in cui i partiti si tengono le
mani libere per schierarsi soltanto dopo
aver visto il risultato elettorale: «La distin-
zione principale è tra chi mette al centro la
necessità di dare finalmente al paese una de-
mocrazia che governa e consente ai cittadi-
ni di partecipare alla scelta del governo, e chi
invece continua a mettere al centro la preoc-
cupazione per la rappresentanza e rimette
ai rappresentanti il compito di governare su
delega dei cittadini». 

Un altolà ai non sempre decifrabili po-
sizionamenti nelle file della maggioranza,
alla cui componente ulivista il leader della
Margherita Francesco Rutelli ha lanciato

ieri un appello perchè non vada al con-
fronto con l’opposizione in ordine sparso:
«È fondamentale – ha detto il vicepremier
al termine dell’esecutivo dei Dl –  che si fac-
cia con urgenza una proposta chiara e con-
divisa da parte di tutto l’Ulivo. La Marghe-
rita ha chiesto al ministro Chiti di avere uno

sguardo d’insieme sul la-
voro di esplorazione che sta
facendo tra gli schieramenti
e i partiti». 

La materia elettorale
scotta. Ed è ogni giorno di
maggior evidenza quanto
il tema s’intrecci con gli svi-

luppi della crisi politica, generando dubbi
e sospetti tra i poli e all’interno dei poli. L’al-
tolà di Parisi, infatti, è tutt’altro che isolato. 

Ieri l’Unità ha dato ampio spazio sulle

sue pagine alle riflessioni del costituziona-
lista Stefano Ceccanti, contrario al modello
tedesco e favorevole a quello spagnolo. «Il
sistema tedesco – suona l’allarme Ceccanti
– è fatto su misura per l’Udc e gli consenti-
rebbe di decidere dopo il voto se rivendersi

al centrosinistra o al centrodestra e favori-
sce Rifondazione perchè le permette di sa-
tellizzare il resto della sinistra radicale».

Il Prc ribadisce ogni giorno, ieri con Fo-
lena, il suo favore per il modello tedesco, Ce-
sa per l’Udc  saluta con entusiasmo le aper-
ture della Lega, i referendari di Guzzetta am-
moniscono: «Il modello tedesco aprirebbe
le porte a soluzioni neocentriste, travol-
gendo la prospettiva di due grandi partiti a
destra e a sinistra». E i Ds? Marina Sereni
ribadisce la «disponibilità a discutere sui
modelli, non vogliamo rimanere attaccati a
una sola proposta». Ma l’appello di Rutelli
sembra voler a modificare questo quadro, ca-
ratterizzato da una eccessiva fluidità, so-
prattutto dopo le aperture di D’Alema.  

«Nessun tatticismo. Nelle aperture di
D’Alema e Fassino sul sistema elettorale –

spiega il vicepresidente dei
senatori dell’Ulivo Nicola
Latorre – non c’è alcun ca-
nale preferenziale con
l’Udc. Il confronto è a 360
gradi e con tutta quanta
l’opposizione. La nostra è
una  mossa che ha un va-

lore politico,  non modellistico. È l’invito a
voler ragionare al di là di tutte le convenienze
politiche di partito: per quel che ci riguar-
da anche su quelle proposte che noi, favo-
revoli al doppio turno, non abbiamo mai
sposato».

Il ds Latorre: «Nessun asse privilegiato con un
pezzo dell’opposizione. Il confronto va fatto
con tutti, senza pregiudiziali né convenienze»

La Lega apre al sistema tedesco dell’Udc,
l’Unità in allarme sponsorizza lo spagnolo:
«Promuove e difende il nostro bipolarismo»

Il caso 
di Turigliatto e 
il probabile no 
di Cannavò
a Montecitorio:
li espelleranno?

«La contraddizione che abbiamo vissuto in questi anni è
evidente: abbiamo avuto leggi elettorali che tendevano a
rendere maggioritario il sistema politico e a
bipolarizzarlo e una geografia di soggetti politici che
tuttora è figlia di una cultura proporzionalista, con
comportamenti e atteggiamenti che ne sono
l’espressione». Piero Fassino, a un’iniziativa a sostegno
della sua mozione congressuale, torna a ribadire la

necessità che per innovare il sistema politico e
istituzionale italiano si intervenga su due fronti: la legge
elettorale e l’organizzazione dei partiti: insomma, la crisi
di questi giorni è per il segretario dei Ds un argomento
in più a sostegno del Partito democratico. Fassino
ricorda che «la democrazia dell’alternanza funziona in
tutti i paesi europei quando tutte le coalizioni hanno il
loro punto di forza in una forza principale che le guida».

Nel ribadire che «senza la volontà dei partiti», quindi di
Ds e Margherita, il Pd non nascerebbe, e che senza
l’esperienza dell’Ulivo «tutto sarebbe più difficile»,
Fassino ritiene comunque che «il Pd non è solo un
proseguimento di quella esperienza», è anche «un
salto» che nasce dalla consapevolezza che le singole
culture politiche «da sole non ce la fanno a misurarsi
con le sfide politiche» del nuovo secolo.

F A S S I N O � Il segretario tiene la barra dritta: il Partito democratico è anche la risposta alla crisi di questi giorni

Ultimatum
per il Partito
democratico
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Cosa unisce il Festival della canzone italiana e il dibat-
tito sulla riforma delle pensioni? Il primo è l’unica cer-

tezza in Italia da ben 57 anni a questa parte, il secondo è
una costante della primavera italiana tanto da tenere ban-
co da almeno due decenni. Sia che si tratti di riforma che
di aggiustamento. Puntuale, ogni anno, la revisione del
sistema previdenziale è lì ad attendere i lavoratori.

Solo che quest’anno a sparigliare ci ha pensato il vo-
to del senato sull’Afghanistan. La crisi politica e la sua even-
tuale ricomposizione attesa in settimana tuttavia entra-
no potentemente sul confronto ufficioso finora in atto con
le parti sociali. Rispetto al memorandum d’intesa firma-
to lo scorso autunno da governo e sindacati a palazzo Chi-
gi, che fissava a fine marzo la scadenza per un’intesa sul-
l’aggiustamento da apportare al sistema pensionistico, non
si  sono compiuti molti passi in avanti. O meglio, le tre
confederazioni sindacali hanno messo a punto un docu-
mento unitario a cui tuttavia non corrisponde ancora una
posizione univoca da parte dell’esecutivo. Sono mesi or-

mai che i segretari generali di Cgil, Cisl e Uil vanno chie-
dendo al governo una proposta unitaria. Sono mesi che
i ministri Padoa-Schioppa e Damiano sembrano avere le
idee chiare in proposito con un piano volto a riequilibra-
re il sistema ammorbidendo il gradone che altrimenti, a
politiche invariate, scatterà all’inizio del prossimo anno.
Proprio Tps è da ieri a Bruxelles per incassare il via libe-
ra al piano di stabilità dell’Italia. L’Eurogruppo di ieri se-
ra e l’Ecofin di oggi dovrebbero infatti concedere al bel-
paese il viatico sulla convergenza del bilancio italiano ai
parametri europei. Una convergenza su cui le racco-
mandazioni filtrate da Bruxelles non hanno dubbi visto
che il piano italiano è considerato «ampiamente coeren-
te» con l’obiettivo di una riduzione del deficit sotto il 3%
entro la fine dell’anno. Tuttavia secondo l’Ecofin, così co-
me per la Commissione europea, occorre «applicare la ri-
forma delle pensioni, compresa la prevista revisione pe-
riodica dei coefficienti di trasformazione, in linea con le
aspettative di vita, in modo da evitare un aumento trop-
po ingente della spesa legata all’invecchiamento». In-
somma, occorre mettere mano alla riforma delle pensio-
ni. Non c’è crisi di governo che tenga. Tuttavia, al riguar-
do invece di attendere una normale dialettica tra gover-

no e parti sociali ieri ci ha pensato Rifondazione a rimettere
il problema nel quadro di un botta e risposta interno al
governo. Se per il ministro Ferrero i dodici punti di Pro-
di non esauriscono il complesso delle priorità del gover-
no ma in ogni caso non comprendono la revisione dei co-
efficienti di trasformazione, il ministro del lavoro Damiano
ha tagliato corto: «Le proposte di merito si fanno ai tavo-
li. Le anticipazioni possono essere di segno diverso. Non
conosco questi calcoli». 

In realtà la partita che, salvo sorprese  del parlamen-
to, dovrebbe prendere forma dalla prossima settimana ri-
guarda proprio la riduzione dello scalone in scalini e la
revisione dei coefficienti di valutazione. Infatti al Tesoro
puntano ad un piano che smussi il gradone in gradini,
che riduca i coefficienti di chi andrà in pensione nel 2035
con il contributivo puro stemperando tuttavia il pesante
effetto che questo avrà sui giovani con una consistente re-
visione degli ammortizzatori sociali e l’introduzione dei
contributi figurativi. I sindacati però sono pronti a giocare
una partita dura.  Per il leader della Cgil Epifani il gover-
no, una volta superata la crisi, deve riaprire subito il con-
fronto, mentre il segretario generale della Cisl Bonanni
si dice contrario alla revisione dei coefficienti e Angelet-
ti della Uil spiega chiaramente che non sarà accettato l’i-
naccettabile. Il numero due della Cisl, Pierpaolo Baretta,
si aspetta che il governo riprenda dall’agenda rimasta in
sospeso sapendo che se l’età pensionabile non è un tabù,
sulla revisione dei coefficienti il disaccordo è totale: una
partita dura che, tuttavia, secondo l’esponente Cisl, po-
trebbe risolversi prima della Finanziaria se il governo si
impegnerà a trovare una mediazione.

Pensioni, sui coefficienti il governo
non è unito. Contrari Prc e sindacati

MARIO RODRIGUEZ

SEGUE DALLA PRIMA

Mentre il ministro degli esteri e vice primo ministro D’Ale-
ma illustrava la mozione destinata ad essere sconfitta, Prodi,
con l’altro vice Rutelli e uno dei suoi uomini di comunicazione,
Ricardo Levi, responsabile del dipartimento per l’informazione
e l’editoria, ha trovato il tempo per presentare il nuovo mar-
chio Italia: il marchio del rilancio dell’“immagine” del paese!
Beh, se ne deduce che Prodi attribuisce alla comunicazione
una notevole importanza. Ma emerge una concezione della
comunicazione più come strumento che come cultura.

Esistono infatti a mio parere almeno due accezioni della
comunicazione. Da un lato quella strumentale, che conside-
ra comunicazione l’utilizzo di tecniche e strumenti che pos-
sono essere più o meno facilmente comprati, dall’altro quel-
la che considera la comunicazione una cultura, un modo di
vedere le relazioni sociali e di organizzare i propri comporta-

menti, una competenza capace sia di
riportare a consapevolezza i com-
portamenti, sia di considerarne, si
auspica anticipatamente, le implica-
zioni e conseguenze. Insomma, di go-
vernare la leva “comunicazione”, con
terminologia aziendale si direbbe in
una visione strategica.

Nel giorno delle sue dimissioni
Prodi da un lato attribuisce impor-
tanza all’aspetto strumentale della co-
municazione ma, dall’altro, conferma

la sua ormai cronica difficoltà ad acquisire l’altra dimensione.
Quella che si concretizza in comportamenti e che costruisce
significati attraverso l’ascolto, il contatto, l’interazione, le re-
lazioni, il far vivere esperienze. Questa incapacità di governare
le implicazioni e le conseguenze comunicative delle proprie
scelte è stata la cifra del governo Prodi nonostante abbia por-
tato ai livelli più alti della linea di comando del governo (non
solo quindi in parlamento) i suoi collaboratori per la comu-
nicazione: Sircana, Santagata, Levi. 

Ma gli spazi dati agli uomini di comunicazione non in-
dicano l’acquisizione di un equilibrato rapporto con la co-
municazione. Significativi sono proprio i punti 11 e 12 del do-
cumento. Eccoli: «11. Portavoce. Il portavoce del presidente,
al fine di dare maggiore coerenza alla comunicazione, assu-
me il ruolo di portavoce dell’esecutivo. 12. Autorità del premier.
In coerenza con tale principio, per assicurare piena efficacia
all’azione di governo, al presidente del consiglio è riconosciuta
l’autorità di esprimere in maniera unitaria la posizione del go-
verno stesso in caso di contrasto».

La coerenza della comunicazione dipende dalla unicità del-
la fonte! Molti tra noi, impegnati nella professione della co-
municazione, saranno affascinati dal punto 11. Chi non ha
desiderato poter riferire a un Ceo o a un Ad forte, capace di
decidere e di garantirci l’appoggio per tutto il periodo della no-
stra azione! Cosa c’è di meglio di riferire direttamente al ca-
po! A un capo potente e indiscusso! Ma, se ci si ragiona a men-
te fredda, soprattutto a chi ha avuto a che fare con organizza-
zioni complesse, verrà in mente che il marketing interno del-
la campagna di comunicazione è essenziale per creare quel
consenso partecipato necessario affinché l’organizzazione
assomigli a un’orchestra ben affiatata.

Chi può credere possibile che esista una figura di porta-
voce di un esecutivo composto dal più alto numero della sto-
ria di ministri, viceministri, sottosegretari, di sette partiti di-
visi all’interno in almeno due correnti? Si pensa che il com-
missariamento delle attività di comunicazione dei ministri ser-
va a risolvere i problemi che la cultura politica di Prodi e dei
suoi collaboratori ha messo in luce nei suoi primi nove mesi
di vita? Ma davvero si pensa che se Sircana diventa lo spor-
tello unico del governo saranno superati i problemi che il go-
verno di centrosinistra ha avuto e sviluppato? Se fossimo di
fronte ad un’organizzazione così complessa come il governo
di un paese suggeriremmo la via della centralizzazione verti-
cale o cercheremmo di percorrere quella del consenso, del co-
ordinamento, di funzionare come uno staff trasversale capa-
ce di conquistarsi sul campo l’autorevolezza piuttosto che cer-
care la disciplina attraverso il comando, la diffusione di ordi-
ni di servizio. Così formulato il punto 11 a me pare solo una
confessione di impotenza.

Ma, personalmente, quello che mi sorprende ancora di
più è il punto 12. Si dice che «per assicurare piena efficacia
all’azione di governo» bisogna centralizzare la comunicazio-
ne sul portavoce e per questo riconoscere al presidente del Con-
siglio l’autorità di esprimere in maniera unitaria la posizione
del governo stesso in caso di contrasto. Quindi, per Prodi l’ef-
ficacia dell’azione di governo dipende dalla capacità e possi-
bilità di esprimerla in modo unitario, il problema è l’espres-
sione dei contrasti non la loro genesi, non l’esistenza, la pro-
duzione e la riproduzione di contrasti che nascono nel rap-
porto con la complessità sociale di un’alleanza politica tenu-
ta insieme più dall’antagonismo verso l’avversario che dagli
obiettivi da perseguire.

L’ultima parola sulle divergenze di opinione, cioè l’auto-
rità del leader, non è necessaria per garantire un indirizzo po-
litico coerente, per governare efficacemente, ma solo per ga-
rantire che il governo si esprima con una sola voce. Ma dav-
vero il problema di questi nove mesi è stato solo quello di ave-
re avuto una pluralità di espressioni? Non si confondono cau-
se ed effetti?

GIANNI

DEL VECCHIO

Nel suo dodecalogo da accettare
senza condizioni, Romano Prodi

è stato inequivocabile: si faranno sia i
rigassificatori che la Tav. Una sterzata
decisa, che in un certo senso spegne gli
ardori della sinistra radicale, da sempre
cauta se non proprio contraria ad en-
trambi i progetti. Ma davvero Prc, Pdci
e Verdi caleranno il capo e si adegue-
ranno ai diktat del Professore? I due no-
di verranno presto al pettine: a marzo
si ripresenterà la questione rigassifi-
catori e dopo l’estate quella della linea
ferroviaria ad alta velocità Torino-Lio-
ne.

Cominciamo dal problema energe-
tico. Giornata decisiva sarà mercoledì 7
marzo. Allora si potrà avere un’idea più
precisa sulla sorte che attende il dis-
cusso rigassificatore di Brindisi. È in-
fatti convocata la conferenza dei servi-
zi (organo di raccordo e di decisione fra
governo ed enti locali) che dovrà deci-
dere sull’opportunità di richiedere la va-

lutazione di impatto ambientale del-
l’impianto, cosa che nel 2003 il prece-
dente esecutivo aveva ritenuto non in-
dispensabile. Promotore dell’iniziativa
il ministero dell’ambiente, per mano del
sottosegretario di Rifondazione, Laura
Marchetti, che più di tutti si è spesa per
convincere il ministro dello sviluppo
economico Bersani a indire la riunione.
«La con-
f e r e n z a
dei servi-
zi di Brin-
disi – af-
f e r m a
Marchetti
– serve a
riparare un errore clamoroso, cioè la
mancata richiesta della valutazione
d’impatto ambientale come previsto
dalla normativa europea. Andiamo in-
contro ad una possibile procedura d’in-
frazione». Ma l’esponente del partito di
Giordano si spinge anche più in là: «Se
non l’avesse fatto già la magistratura in
seguito all’inchiesta sulle tangenti, avrei
anche chiesto l’immediata sospensione
dei lavori della British Gas. Bisogna in-

fatti ricordare come a Brindisi sia ne-
cessario ripristinare il rispetto della le-
galità: i lavori per il rigassificatore so-
no partiti senza alcune autorizzazioni
e soprattutto in barba alla direttiva “Se-
veso” che impone di localizzare gli im-
pianti industriali ad alto rischio lonta-
no dai centri abitati. Nella cittadina pu-
gliese anche il più fervente sostenitore

dei rigassi-
ficatori si
troverebbe
in difficol-
tà nell’ap-
poggiare il
progetto».
Insomma,

l’orientamento del ministero dell’am-
biente sull’impianto di Brindisi sembra
tutt’altro che favorevole. Di diverso av-
viso invece il ministro Bersani che non
più tardi di due settimane fa ha con-
fermato che «il progetto andrà avanti,
non ci faremo scoraggiare», commen-
tando l’apertura dell’inchiesta da parte
della magistratura.

Altro punto caldo sul quale massi-
malisti da una parte e riformisti più

Prodi dall’altra dovranno trovare un
punto di sintesi è la costruzione della
Tav. Qui le due parti possono contare
sul fattore tempo in quanto la questio-
ne dovrebbe esplodere non prima di
settembre. Infatti il bando europeo che
mette a disposizione buona parte dei fi-
nanziamenti necessari per la realizza-
zione dell’opera non dovrebbe essere
pubblicato dalla Commissione prima di
luglio. Inoltre una volta pubblicato, il
bando dovrebbe garantire un paio di
mesi di tempo per la presentazione dei
progetti. Insomma, è all’incirca verso
la fine di settembre che il governo do-
vrà presentare il progetto definitivo
della Torino-Lione. Ma intanto un in-
dirizzo di massima prima o poi dovrà
esprimerlo. Ieri la conferenza dei ser-
vizi ha formalizzato le quattro le op-
zioni in campo. Prima di tutto il pro-
getto originario, col megatunnel che
passa per la Val di Susa e che ha pro-
vocato le proteste della popolazione lo-
cale. Poi le tre alternative: un tracciato
che passa per la Val Sangone, uno che
quadruplica la linea storica e l’opzione
zero ovvero nessun intervento.

I rigassificatori a marzo, la Tav a settembre.
Due scogli “verdi” per misurare la tenuta di Prodi

Incerta la sorte dell’impianto di Brindisi. 
Il ministero dell’ambiente chiede la valutazione
d’impatto ambientale e la sospensione dei lavori

Si pensa
davvero che
commissariare
le opinioni
dei ministri sia
la soluzione?

Il ministro Ferrero dice no alla revisione dei coefficienti di calcolo. Pronta la

replica di Damiano. Ma i sindacati continuano il loro fuoco di sbarramento

e attendono dal governo una posizione unica. Padoa-Schioppa a Bruxelles:

oggi l’Ecofin. Dall’Ue un monito a mettere mano alla previdenza.

Se bastasse dire
portavoce unico

«Serve più tifo nei confronti di chi
intraprende»: lo ha detto il presidente
di Confindustria, Luca di
Montezemolo, parlando all’assemblea
degli industriali di Belluno. Un
intervento che era stato in qualche
modo preparato da un lungo articolo
del presidente degli industriali apparso

in prima pagina del Gazzettino, nel
quale ha lanciato l’allarme per «il
black-out politico di questi giorni» che,
rischia di essere negativo, anche a
livello internazionale. Ma mi auguro
che si possa uscire al più presto da
questa situazione con un quadro più
chiaro e stabile».

Viene abolito il ticket da 10 euro
sulle ricette, salta il blocco delle
assunzioni per gli enti locali che non
abbiano rispettato il patto di
stabilità interno, torna in gioco il
credito d’imposta. E arriva un
contributo per accogliere i pellegrini
di padre Pio. La camera ha dato il

via libera definitivo al dl
milleproroghe. Sul filo di lana
perché il decreto legge sarebbe
scaduto ieri. Il provvedimento non è
più così magro: le misure uscite
dalla porta delle inammissibilità di
Montecitorio sono in parte rientrate
dalla finestra di Palazzo Madama.

Montezemolo: più tifo nei confronti dell’impresa Il dl milleproroghe convertito in zona Cesarini
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ALESSANDRO CARRERA

SEGUE DALLA PRIMA

La campagna di Barack Obama sta facendo miracoli in
termini di risposta popolare, e si può capire perché Hil-
lary sia furiosa. Ma per il momento Obama non sta rac-
cogliendo più soldi né di lei (nonostante la defezione
di Geffen) né dell’altro candidato John Edwards. Per
riempire le proprie casse è indispensabile conquista-
re anche i democratici del Texas, ed è quello che Oba-
ma ha cercato di fare la settimana scorsa. Giovedì 22

febbraio ha parlato a Houston
davanti a 300 democratici, nella
sala del sindacato dei lavoratori
della comunicazione. I biglietti
andavano da 100 a 2500 dollari,
ma nessuno è stato mandato via,
si poteva offrire anche una do-
nazione simbolica. Le donazioni
vere (264.000 dollari, non mol-
tissimo) Obama le aveva già rac-
colte poche ore prima, durante
un evento privato in casa di Ro-

bert Cavnar, un magnate dell’energia che è anche a ca-
po di una fondazione per la migliore nutrizione dei
bambini obesi (uno dei maggiori problemi sanitari del
Texas, che è al primo posto negli Stati Uniti per il nu-
mero di minorenni privi di assicurazione sanitaria). 

Houston è una piazza difficile e Obama deve sta-
re attento a non bruciarla, anche perché a metà mar-
zo è previsto in città l’arrivo di Hillary, e i democrati-
ci da spremere non sono poi così tanti. Dopo il dis-
corso nella sala del sindacato il consigliere comuna-
le Ada Edwards, afro-americana, ha dichiarato alla
stampa che Obama è il primo politico che suscita l’in-
teresse di quei giovani afro-americani stufi di sentir-
si raccontare la storia della conquista dei diritti civili
e che vogliono qualcuno che significhi qualcosa per

loro qui ed ora. I giovani afro-americani non potran-
no mai contare tra i grandi donatori, ma il loro entu-
siasmo (del quale non tutti sono già sicuri) potrebbe
essere contagioso. 

Venerdì 23 febbraio Obama è sceso a Austin, ca-
pitale del Texas, con la speranza di raccogliere venti-
mila persone all’Auditorium Shores, un’arena di con-
certi rock che solo un altro politico, Ronald Reagan nel
1984, aveva mai riempito. E ci è quasi riuscito. Sedi-
cimila biglietti sono stati venduti, e se lo stadio non si
è riempito del tutto è stato solo per via della pioggia.
È bastato un annuncio messo su internet da parte di

uno studente di legge della University of Texas per rac-
cogliere più di cinquecento adesioni e cento volonta-
ri che hanno assistito l’organizzazione e ripulito l’in-
tero stadio non appena il senatore ha finito di parla-
re.

La dura reazione di Hillary alla defezione di Gef-
fen, che certo non ha fatto del bene al campo dei Clin-
ton, però può danneggiare anche Obama. Media e pub-
blico si aspettano un match di pesi massimi in vista
delle elezioni presidenziali del 2008, ma se comincia
troppo presto rischia anche di stancare troppo presto.
E l’ultima cosa che Hillary e Obama devono fare è com-

portarsi come se la conquista della Casa Bianca fos-
se un affare tra loro due. In realtà una discesa in cam-
po di Al Gore potrebbe ancora seminare il panico tra
le loro file, o convincere parecchi dei loro sostenitori
che forse non è il caso di trattare la presidenza degli
Stati Uniti come se fosse un puro caso di azione af-
fermativa (l’America è pronta per un presidente don-
na? è pronta per un presidente nero?) e chiedersi se
l’America non ha piuttosto bisogno di un presidente
che non deve dimostrare niente a nessuno e che può
mettersi subito a salvare il salvabile di quello che è ri-
masto della nazione e della sua
politica dopo lo scempio del-
l'amministrazione Bush. 

Al Gore sarebbe in una posi-
zione invidiabile: non solo per-
ché ha l’esperienza di governo
che Obama non possiede; non
solo perché, al contrario di Hil-
lary, ha votato contro l’interven-
to in Iraq, ma anche perché, met-
tendosi in gara contro Hillary, i
conservatori non potrebbero ac-
cusarlo di essere segretamente manovrato dai Clinton.
Forse Washington val bene la fine di un’amicizia, e del
resto Al Gore nel 2000 era già riuscito a ottenere più
voti di Bush anche se gravato dall’eredità clintoniana
dello scandalo Lewinski. 

Per questo, quando al momento di ritirare la sta-
tuetta per An Inconvenient Truth, il suo documentario
sull’effetto serra, ha iniziato una frase con l’attacco pre-
sidenziale “My fellow Americans...”, miei compatrioti
americani, un vero brivido ha percorso la platea. Ma
una musica registrata è partita interrompendolo, e
Leonardo Di Caprio l’ha accompagnato fra le quinte.
Ridevano entrambi. Era solo uno scherzo. Era solo un
film.

O no?

Il Deep South
abbraccia

la stella afro 

LA CORSA VERSO IL 2008

Il tour texano del candidato alle primarie democratiche Barack Obama

Il senatore dell’Illinois e candidato alle primarie democratiche Barack Obama venerdì scorso a Austin, Texas

Hillary è furiosa per l’impressionante risposta popolare che sta raccogliendo

il senatore dell’Illinois, ma Obama è ancora indietro nella raccolta fondi.

Così la settimana scorsa è partito alla conquista dei facoltosi democratici

del Texas, e a Austin ha quasi riempito un’arena per concerti rock.

U R O M O N D O

L’attrice Angelina Jolie entrerà a far parte di uno dei più
prestigiosi think-tanks statunitensi, il Council on Foreign
Relations di New York, lo stesso club esclusivo a cui sono
iscritti il vicepresidente degli Stati Uniti Dick Cheney,
l’attuale segretario di stato Usa Condoleezza Rice, gli ex
segretari di stato Henry Kissinger e Colin Powell e l’ex
numero uno della Federal Reserve Alan Greenspan. La
bellezza di quella che viene considerata la donna più

affascinante del pianeta non sarebbe però stata sufficiente
all’ammissione della Jolie. Come sottolinea un articolo
pubblicato sul sito Drudge Report, tutti sono a conoscenza
dell’impegno profuso dall’attrice, tra l’altro ambasciatrice
di buona volontà dell’Alto commissariato dell’Onu per i
rifugiati, nelle attività a scopo umanitario. Il compito della
Jolie nel suo mandato quinquennale sarà quello di
«coltivare le future generazioni di esperti di politiche

internazionali». Carol Adelman, ex responsabile dei
programmi di aiuti statunitensi agli stranieri e membro
del gruppo, ha scacciato così ogni dubbio sull’importanza
della nomina: «Non stiamo mica parlando di Paris
Hilton». E Gordon Adams, professore di affari
internazionali e altro membro del panel, ha sottolineato
che «l’idea di avere insieme nella stessa organizzazione
Henry Kissinger e Angelina Jolie è bellissima».

USA� Angelina Jolie come Kissinger e Rice. La star di Hollywood farà parte del Council on Foreign Relations

Farrakhan dice addio ai suoi sostenitori. E invoca l’impeachment per Bush
USA � «IL MIO TEMPO È FINITO», HA DICHIARATO L’ANZIANO LEADER DI THE NATION OF ISLAM, CHE HA ATTACCATO DURAMENTE L’AMMINISTRAZIONE SULLA GUERRA IN IRAQ

KEVIN KROLICKI

DETROIT

Domenica scorsa il leader di Na-
tion of Islam, Louis Farrakhan,

ha lanciato un adirato appello con-
tro la guerra in Iraq, chiedendo l’im-
peachment del presidente degli Sta-
ti Uniti, George W. Bush, in quello
che è stato presentato come il suo ul-
timo discorso pubblico. «Che altro
fare contro un uomo che ha menti-
to all’America?», ha detto Farrakhan.
Poi, rivolgendosi al deputato John
Conyers, democratico del Michigan
a capo del comitato giudiziario del-
la camera, anche lui presente sul
palco a Detroit, ha aggiunto: «E se
non lo metterete sotto impeachment,
almeno sanzionatelo».

All’età di 73 anni Farrakhan è sta-
to dimesso dall’ospedale solo il me-
se scorso, dopo un’operazione di do-
dici ore all’addome per il suo cancro
alla prostata. Molte voci davano per
certa la scelta di Farrakhan di im-

piegare quello che i suoi sostenito-
ri definivano come il suo discorso
d’addio per nominare il suo succes-
sore, o per avvicinare il movimento
alla corrente principale dell’Islam.
Alla fine Farrakhan ha scelto di de-
dicare gran parte del suo intervento
ad ampio raggio di due ore a una cri-
tica sulla politica estera di Bush, le-
gandola alla profezia dell’Apocalisse.

«Perché hanno invaso l’Iraq?
Perché hanno ucciso Saddam? Per-
ché hanno ucciso i suoi figli?» ha
chiesto Farrakhan. «La verità è che
Saddam Hussein era diventato una
minaccia per l’economia». Ha poi
paragonato la decisione americana
di affrontare una guerra impari con
l’Iraq a un incontro tra l’ex grande
della boxe Muhammad Ali, islami-
co di colore, e un «tetraplegico» – os-
servando, infine, come la guerra ab-
bia dato inizio a un ciclo di violen-
ze che si concluderà con «la distru-
zione delle città… non da parte di un
terrorista, ma per mano di Dio».

Farrakhan ha aggiunto che gli

Stati Uniti non hanno alcun diritto
di negare all’Iran il nucleare, di-
chiarando che «il diritto internazio-
nale dà ragione all’Iran».

Un altro appello è stato rivolto al
suo pubblico, quasi interamente for-
mato da uomini di colore, perché
faccia resistenza alle chiamate dei re-
clutatori dell’esercito statunitense, i
quali – afferma – prendono di mira

i giovani senza istruzione e senza
opportunità. «Sono qui per dire a voi
fratelli e sorelle che si tratta della
peggiore decisione che potreste mai
prendere», ha aggiunto. «Sta affon-
dando, e se vi prenderete parte, an-
drete affondo anche voi».

In migliaia i sostenitori di Farra-
khan sono rimasti ad ascoltare seduti
sul campo da gioco di Ford Field

della squadra di football dei Detroit
Lions. Farrakhan è salito sul palco po-
sto nella zona di meta del campo su-
bito dopo un’introduzione segnata
dalla presenza della cantante R&B
Anita Baker, vincitrice di Grammy,
del magnate dell’hip-hop Russell
Simmons e di Conyers. Salendo sul
palco, inoltre, è stato accolto da Kwa-
me Kilpatrick, sindaco di Detroit. 

Farrakhan ha concluso il suo dis-
corso sollecitando i suoi a leggere
una varietà di libri, dalle più recenti
opere dell’ex presidente Jimmy Car-
ter all’intellettuale di sinistra Noam
Chomsky.

L’anno scorso Farrakhan aveva
temporaneamente passato il timone
della Nation of Islam a un comita-
to, a causa di una malattia che lo ave-
va lasciato «in punto di morte». «Il
mio tempo è finito», ha dichiarato
domenica.

La carriera di Farrakhan è stata
segnata dalle controversie, dalle pro-
vocazioni e dalle accuse di antise-
mitismo. Aveva definito l’ebraismo

una «gutter religion» (triviale, ndt), lo-
dando Adolf Hitler come un «gran-
de» uomo. Nel 1985 gli era stato
bandito l’ingresso in Gran Bretagna
perché accusato da Londra di spo-
sare idee razziste.

Durante il suo discorso di do-
menica, Farrakhan ha negato di es-
sere mai stato «anti-gay» o «anti-
bianchi», dichiarando che quelle
erano etichette affibbiategli da coloro
che cercavano di screditarlo e inci-
tare al suo assassinio. 

Il discorso di Farrakhan faceva
parte di un evento annuale, il “gior-
no del redentore” (Saviour’s Day,
ndt) che segna la nascita del fonda-
tore della Nation of Islam, Wallace
D. Fard. L’attuale numero di mem-
bri attivi della Nation of Islam si sti-
ma tra le decine di migliaia. In pas-
sato la sua enfasi sul separatismo
razziale e sulla deificazione di Fard
lo hanno sempre posto in contrasto
con la corrente principale dell’Is-
lam. (reuters - 

traduzione di stefano pitrelli)

Louis Farrakhan domenica a Detroit (Getty Images)

Solo Ronald
Reagan aveva
attirato così
tante persone
(quasi 20mila)
a Austin

La tardiva
discesa 
in campo di
Gore potrebbe
riaprire la gara
democratica
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Mentre le grandi potenze stanno tentando di
raggiungere un’intesa per affrontare l’en-

nesimo capitolo della saga nucleare iraniana, un
confronto ben più aspro si sta già svolgendo in tut-
to il Medio Oriente. Da tempo è infatti in atto una
vera e propria “guerra fredda” che vede anteposti
i due rami principali dell’Islam.

Il settarismo che ha caratterizzato il mondo
musulmano sin dalla morte del quarto, ed ultimo,
Califfo Legittimo, Ali, fa oggi da sfondo a una sfi-
da senza quartiere tra l’Iran, portabandiera di
un’interpretazione radicale dello sciismo, e l’Ara-
bia Saudita, strenuo pilastro dell’ortodossia sun-
nita. I rapporti tra i due paesi cardine del Medio
Oriente – che non sono mai stati particolarmen-
te caldi – si sono deteriorati notevolmente in se-
guito alla vittoria della Rivoluzione islamica nel
1979. L’opposizione dogmatica dell’ayatollah Kho-
meini all’istituzione della monarchia in generale
e le sue frequenti filippiche contro «l’estremismo
wahabita» propugnato dalla casa reale saudita, con-
vinsero Riyadh a elargire svariati miliardi di dol-
lari a favore di Saddam Hussein e della sua guer-

ra contro l’Iran. 
Le relazioni tra i due toccarono il fondo nel lu-

glio del 1987, quando le forze dell’ordine saudite
ebbero l’ordine di sparare su un corteo di pellegrini
iraniani che aveva organizzato una manifestazio-
ne khomeinista alla Mecca. Almeno 275 di loro
morirono nella seguente ressa.

Resosi conto dell’impossibilità di contrastare
apertamente l’Arabia Saudita, l’ex presidente Raf-
sanjani tentò, nel nome del pragmatismo che esi-
bì nei suoi otto anni al potere, di riallacciare i rap-
porti con Riyadh. Il suo successore, il moderato
Khatami, portò a termine l’opera con il raggiun-
gimento di un patto per la «sicurezza reciproca»
che fu a tutti gli effetti un patto di non aggressio-
ne. L’ascesa al potere della fazione capeggiata dal-
l’imprevedibile Mahmoud Ahmadinejad e il man-
cato annientamento di Hezbollah da parte di
Israele nella Guerra di Luglio dell’estate scorsa ha
però nuovamente acceso la miccia tra i due anta-
gonisti. Dopo aver stigmatizzato «l’avventurismo»
di Hassan Nasrallah, i regnanti sauditi dovettero
subire l’onta delle ormai famigerate immagini dei
cortei al Cairo o ad Amman, dove l’effigie del se-
gretario generale di Hezbollah veniva posta accanto
a quella del mai tramontato padre del panarabi-
smo, Gamal Abdel Nasser. 

L’ultimo reportage dell’indomito Seymour
Hersh, apparso sulle pagine del New Yorker di que-
sta settimana, parla chiaro. Da tempo l’ammini-
strazione Bush si è di fatto allineata alla psicosi an-
ti-sciita dei governanti di Riyadh. Oltre a raccogliere
attorno a sé vecchi rivali come gli Hashemiti gior-
dani o fedeli vassalli come gli emiri del Golfo Per-
sico in una inedita alleanza dal stampo confes-
sionale, Hersh afferma che Riyadh avrebbe aper-
to un canale del dialogo pure con
Israele, in virtù della comune avver-
sione al regime islamico di Teheran. 

Le iniziative saudite non sono pe-
rò limitate al campo diplomatico. Se-
condo il rapporto emesso un paio di
mesi fa dall’Iraq Study Group, gli in-
sorti sunniti dell’Iraq, a cui vengono ac-
creditate gran parte delle morti ame-
ricane, riceverebbero ingenti aiuti fi-
nanziari da fonti “private” saudite. Di
pari passo con gli Stati Uniti, l’Arabia
Saudita nutre il sospetto che elementi dell’eserci-
to iraniano si siano infiltrati da tempo nel paese vi-
cino, allo scopo di dare man forte ai militanti scii-
ti iracheni.

Hersh fa notare che, pur di fermare la diffu-
sa ascesa sciita, Washington avrebbe di fatto dato
il via libera al sostegno da parte di Riyadh, di mo-
vimenti di chiara ispirazione qaedista, animati dal-
lo stesso odio antisciita degli ulema wahabiti.
Questi gruppi si sarebbero insediati pure in Libano,
allo scopo di limitare Hezbollah, unico tra i grup-
pi armati libanesi a non aver ancora smontato il

proprio arsenale.
Nonostante le cortesie diplomatiche ostenta-

te dai due paesi, come testimoniato dalla recente
ripresa dei contatti ai massimi livelli, l’obiettivo
principale di Riyadh sarebbe quello di spezzare l’as-
se tra Teheran e Damasco. Secondo alcuni anali-
sti iraniani, il consigliere per la sicurezza saudita,
principe Bandar Bin Sultan, avrebbe offerto al suo
omologo Ali Larijani l’ingresso di Hezbollah nel

governo di Fuad Siniora – assai vicino
alla casa Saud – in cambio dell’assen-
so alla creazione del Tribunale inter-
nazionale per l’omicidio di Rafik Ha-
riri, ex primo ministro libanese non-
ché delfino prediletto dei regnanti sau-
diti. L’Iran si è mostrato però poco ri-
cettivo all’idea di abbandonare la di-
nastia di fede alawita – derivante dal-
lo sciismo – degli Assad e interrompere
così la catena di approvvigionamento
di cui gode il Partito di Dio libanese.

La crescente rivalità tra i due ceppi musulmani
si è manifestata pure nel summit islamico tenu-
to a Islamabad nel fine settimana, dove tra i pae-
si invitati non figuravano Iran, Siria ma alleati ame-
ricani come i padroni di casa, l’Arabia Saudita, la
Turchia e la Giordania. Sebbene la riunione aves-
se come tema principale all’ordine del giorno i va-
ri problemi del Medio Oriente, l’assenza dei con-
vitati di pietra non ha fatto che evidenziare il con-
fronto tutto interno all’Ummah islamica tra il
fronte trainato dall’Iran e i fragili regimi conser-
vatori sunniti.

La guerra fredda tra wahabiti e sciiti
e le manovre degli Usa con i sauditi

MATTEO

TACCONI

Un colpo al cerchio, uno alla botte. La sentenza
emessa ieri dalla Corte internazionale di

giustizia (Icj) fa storia, ma non è tale da confi-
gurare una rivoluzione. Dichiara genocidio il
massacro di Srebrenica, avvenuto l’8 luglio 1995,
fornendo così una cornice giuridica per preser-
vare la memoria di quell’eccidio e onorarne le vit-
time. Ma allo stesso tempo non infierisce sulla
Serbia. Secondo la corte dell’Aja, è sì vero che in
occasione della carneficina di Srebrenica, costa-
ta la vita a oltre settecento musulmani bosniaci,
Belgrado – così il dispositivo della sentenza – «non
ha rispettato l’obbligo di prevenire il genocidio».
Tuttavia i togati dell’Onu hanno argomentando
che la Serbia «non ha cospirato per perpetuare
il genocidio».

La sentenza era attesa con impazienza a Sa-
rajevo e Belgrado. Anche perché ha rappresen-
tato il primo caso in cui uno stato (la Bosnia) ne
ha chiamato in causa un altro (la Serbia) per l’ac-

cusa di genocidio, ai sen-
si dell’omonima conven-
zione, elaborata dall’Onu
nel 1948 per creare un
deterrente nei confronti
di altre eventuali Shoah
disseminate nel resto del
mondo.

Nel caso in cui la cor-
te avesse condannato la
Serbia, Belgrado avrebbe
dovuto sborsare diversi

quattrini. Il tutto, però, non è accaduto. Proba-
bilmente perché hanno prevalso logiche e dina-
miche di natura politica. La sentenza, che è inop-
pugnabile, pare infatti schivare l’accanimento
nei confronti della Serbia, in un momento mol-
to delicato non solo per Belgrado, ma per tutti i
Balcani. L’eventuale risarcimento dovuto a Sara-
jevo, si sarebbe ripercosso catastroficamente sui
fragili equilibri interni della Bosnia, la cui bizzarra
architettura istituzionale, retaggio degli accordi
di Dayton, prevede l’esistenza di due entità sta-
tali – repubblica Srpska e federazione croato-mu-
sulmana – di carattere etnico, in perenne disac-
cordo tra loro. E avrebbe rinfocolato, magari, le
velleità secessioniste dei serbi di Bosnia, ali-
mentate a più riprese da Milorad Dodik, spaval-
do premier di Banja Luka (capitale della repub-
blica Srpska).

C’è poi da considerare il momento poco feli-
ce che attraversa la Serbia, ancora alla ricerca di
un accordo che permetta al paese, dopo il voto del
21 gennaio scorso, di avere un governo. Nonché
– e questo è il tasto dolente – ai ferri corti con l’in-
viato speciale dell’Onu per il Kosovo, Martti Ah-
tisaari, il cui rapporto sul futuro status di Pristi-
na è stato rigettato dall’elite politica serba.

In via di principio, comunque, la sentenza del-
l’Icj è stata accolta positivamente a Belgrado, che
aveva contestato, invano, la legittimità della cor-
te. Il presidente della repubblica Boris Tadic ha
espresso soddisfazione, perché a suo dire la sen-
tenza prova che il popolo serbo non è stato re-
sponsabile del genocidio. Tadic, comunque, ha
affermato che se la Serbia, come richiesto dalla
corte, non dovesse cooperare maggiormente per
la cattura dei macellai di Srebrenica (gli ex lea-
der serbo-bosniaci Mladic e Karadzic), «sconte-
rebbe gravi conseguenze economiche e politi-
che».

C’è invece un po’ di frustrazione a Sarajevo.
I parenti delle vittime di Srebrenica, alcuni dei
quali hanno protestato vivacemente, ritengono
che la sentenza non renda giustizia. Per Sakib Sof-
tic, giurista che ha seguito per conto del governo
bosniaco la causa contro Belgrado, la sentenza
presenta invece aspetti positivi e negativi. È un
buon risultato, per Softic, che la corte interna-
zionale di giustizia abbia riconosciuto le man-
chevolezze serbe nel prevenire il genocidio e
nell’arrestare Mladic. È invece frustrante il fatto
che l’Icj non abbia ravvisato gli estremi del ge-
nocidio per gli altri macabri episodi della guerra
di Bosnia (come Omarska, per esempio), né con-
dannato la Serbia e il Montenegro. Il piccolo sta-
terello adriatico era stato inizialmente chiamato
in causa da Sarajevo, perché all’epoca del mas-
sacro Belgrado e Podgorica erano parte della fe-
derazione di Jugoslavia. L’indipendenza ottenu-
ta dal Montenegro con il referendum del mag-
gio del 2006 ha però lasciato la sola Serbia a sob-
barcarsi l’eredità della Jugoslavia di Milosevic.
Un’eredità che a prescindere dalle sentenze ri-
mane pesante come un macigno e continuerà,
probabilmente, a impedire al passato di passare.

ANTONIO

BARILLARI

La mediazione saudita alla Mec-
ca tra i palestinesi di al Fatah e

di Hamas rappresenta uno dei
molti aspetti di un attivismo di-
plomatico, ufficiale o segreto, ri-
volto a più paesi della regione:
Iran, Siria, Libano, Iraq, Israele.
L’Arabia Saudita, paese guida del
mondo sunnita che il mese pros-
simo ospiterà il summit della Le-
ga Araba, torna protagonista sulla
scena mediorientale dove al mo-
mento gli sciiti stanno ricoprendo
un ruolo primario; Riyadh si sen-
te in pericolo e cerca il dialogo, con
tutti, anche con chi fa più paura co-
me l’Iran. E per lo stesso motivo
cerca alleanze, assolutamente ine-
dite e rigorosamente sottobanco,
anche con chi non riconosce uffi-
cialmente come Israele. 

L’espansionismo sciita e la mi-
naccia nucleare iraniana hanno
fatto compattare attorno all’Arabia
Saudita il campo arabo sunnita
moderato (Egitto, Giordania, i pae-
si del Golfo) mentre gli Stati Uni-
ti hanno bisogno del sostegno sau-
dita al piano per la sicurezza da po-
co lanciato in Iraq; un’ottima op-
portunità per Riyadh che ambisce
a riaffermare le proprie aspirazio-
ni a potenza regionale in contrap-
posizione all’Iran. Proprio per que-
sto i sauditi, alleati di ferro degli
americani, non hanno visto di
buon occhio il suggerimento del
piano Baker-Hamilton di avviare il
dialogo tra Usa e Iran al fine di da-
re stabilità all’Iraq.

Dopo le dichiarazioni del pri-
mo ministro israeliano Ehud Ol-
mert che si è detto favorevole a un
avvicinamento ai paesi arabi mo-
derati (fra i quali solo Egitto e Gior-
dania riconoscono Israele) in fun-
zione anti-iraniana, la stampa
israeliana ha rivelato l’esistenza di
contatti segreti tra Arabia Saudita
e Israele per stabilire una tacita al-
leanza contro il comune nemico.
Una relazione veramente partico-
lare, quella tra i due principali al-
leati di Washington in Medio

Oriente, che si parlano di nascosto
ma in pubblico fanno finta di non
conoscersi.

Nonostante la rivalità, Riyadh
ha avviato un dialogo con Teheran
per trovare una soluzione alle ten-
sioni che non accennano a cessa-
re in Libano e che vedono fra gli at-

tori principali il partito sciita Hez-
bollah. Tale dialogo non può non
coinvolgere la Siria: con inedita
unità di intenti, iraniani e sauditi
premono su Damasco affinché ac-
cetti di collaborare con il tribuna-
le internazionale che indaga sul-
l’assassinio dell’ex primo ministro
libanese Rafiq al-Hariri (che aveva
anche passaporto saudita) di cui so-
no accusati i servizi segreti siriani.
Secondo il quotidiano libanese fi-
lo-saudita al Hayat l’Iran avrebbe
chiesto a Riyadh di convincere il
presidente siriano Bashar al Assad
a impegnarsi di più per la stabi-
lizzazione del Libano; Teheran ri-
tiene che sia nell’interesse siriano
adottare una politica diversa, più
flessibile, in modo da contribuire
maggiormente alla soluzione del-
la crisi. Il fatto di grande rilievo è
che l’Iran, alleato della Siria, s’av-
vale dell’aiuto di un rivale come l’A-
rabia Saudita per ammorbidire la
posizione siriana. 

I sauditi restano importanti per
gli Usa, anche se da entrambe le
parti esistono riserve. I conserva-
tori americani considerano Riyadh
una culla dell’estremismo islami-
sta che ha visto nascere Bin Laden
e quasi tutti i dirottatori dell’11 set-
tembre; inoltre, come scrive il Fi-
nancial Times, il calo del dollaro ri-
spetto all’euro sarebbe in parte do-
vuto al fatto che investitori saudi-
ti hanno ritirato i loro ingenti ca-
pitali dalle banche Usa e li hanno
trasferiti soprattutto in Europa. Da
parte saudita, invece, è visto con so-
spetto il nuovo Iraq dove l’arrivo de-

gli americani ha restituito un ruo-
lo primario alla maggioranza scii-
ta (60 per cento), costringendo an-
che Riyadh a concedere maggiore
libertà di culto alla minoranza scii-
ta saudita (dieci per cento) che ol-
tretutto è stanziata nell’area orien-
tale del paese dove si trovano in-

genti ri-
serve pe-
trolifere. 

C ’ è
poi la que-
stione ira-
niana: l’e-
s tab l i sh -

ment saudita considera gli Usa i pri-
mi responsabili della crescente in-
fluenza dell’Iran, che non sarebbe
dovuta a effettive capacità politi-
che o economiche di Teheran ma
alla presenza militare americana: a
est l’invasione dell’Afghanistan ha
tolto di mezzo i talebani, un nemi-
co con cui l’Iran negli anni ’90 sta-
va quasi per entrare in guerra, men-
tre a ovest la fine del regime di
Saddam Hussein ha spazzato via
un avversario che dal 1980 al 1988,
utilizzando anche armi chimiche,
aveva combattuto contro la neona-
ta repubblica islamica un conflitto
conclusosi con un milione di mor-
ti da parte iraniana. È nata così una
“mezzaluna” sciita, persiana e ara-
ba, che dall’Iran passa per l’Iraq ed
arriva in Libano dove gli sciiti so-
no la maggior parte della popola-
zione. L’influenza sciita si è spinta
fino ai territori palestinesi tramite
i finanziamenti iraniani a Hamas,
movimento islamico sunnita i cui
sostenitori vengono apostrofati co-
me “sciiti” dai rivali di al Fatah.

L’Arabia Saudita ha insistito
molto con i paesi della Lega araba
per ospitare il prossimo summit,
previsto il 28 marzo prossimo a Ri-
yadh; già al summit di Beirut nel
2002 l’attuale sovrano saudita ave-
va avanzato il cosiddetto piano Ab-
dallah basato sul principio “terra in
cambio del riconoscimento di
Israele da parte degli arabi”. Da al-
lora nella regione molto è cambia-
to. Questa volta l’ascesa dell’Iran
potrebbe facilitare il raggiungi-
mento di posizioni comuni.

L’epicentro del dibattito sul nuclea-
re iraniano si è spostato a Londra,

dove ieri si è svolta la riunione del co-
siddetto “gruppo 5+1”, composto dai
membri permanenti del Consiglio di
sicurezza dell’Onu – Stati Uniti, Gran
Bretagna, Francia, Russia e Cina – più
la Germania. Il “primo round di in-
contri” si è concluso con una valuta-
zione sulle possibilità di nuove sanzioni
da infliggere all’Iran, dopo che giovedì
scorso un rapporto del direttore dell’a-
genzia internazionale per l’energia ato-
mica (Aiea), Mahammed el Baradei,
aveva certificato le inadempienze di
Teheran. Sono infatti scaduti la setti-
mana scorsa i sessanta giorni di tem-
po concessi alla repubblica islamica
per interrompere il suo programma di
arricchimento dell’uranio, secondo
quanto imposto dalla risoluzione 1737
delle Nazioni Unite dello scorso 23 di-
cembre. Il governo iraniano,
secondo la televisione di sta-
to locale, anziché accettare la
risoluzione, ha previsto lo
stanziamento di un miliardo
e mezzo di dollari per la co-
struzione di nuove centrali
nucleari.

Sul tavolo di Londra ci so-
no pesanti limitazioni com-
merciali, come quelle sui cre-
diti all’export, l’embargo sul-
la vendita di armi a Teheran e la mes-
sa al bando di società finanziarie e
commerciali iraniane. «Abbiamo avu-
to una discussione produttiva sui pros-
simi passi. Abbiamo iniziato il lavoro
su una nuova risoluzione del Consiglio
di sicurezza», si legge in una nota del
ministero degli esteri britannico.

L’Iran non accenna ad abbassare i
toni. Dopo che il presidente Mahmud
Ahmadinejad ha definito quello della
corsa nucleare un treno «senza freni né
retromarcia», e il viceministro degli
esteri, Saeid Salili, ha parlato di un
paese pronto «anche alla guerra», da Te-
heran è arrivata una nuova, netta, pre-
sa di posizione: «Porre la sospensione
dell’arricchimento dell’uranio come
precondizione per i negoziati è una ri-
chiesta illegale e illogica e contraddice
la dignità della nazione iraniana», ha af-
fermato in una conferenza stampa il
portavoce del governo Gholamhossein
Elham. Tuttavia, l’Iran non chiude la

porta in faccia ai paesi occidentali. Ad
aprire uno spiraglio per il dialogo è il
caponegoziatore iraniano per il nu-
cleare e segretario del Consiglio su-
premo della sicurezza nazionale di Te-
heran, Ali Larijani. Secondo le sue di-
chiarazioni di ieri dal Sudafrica, l’Iran
sarebbe disposto a esaminare «positi-
vamente» qualsiasi richiesta ufficiale di
dialogo da parte degli Stati Uniti, ma
senza alcuna precondizione. Larijani ha
infatti avvertito che «fissare precondi-
zioni significa che si è già deciso in an-
ticipo l’esito della trattativa ed è per
questo che finora questa linea non ha
dato risultati». Una risposta indiretta al
segretario di stato statunitense, Con-
doleezza Rice, che si era detta disponi-
bile a negoziare con Teheran se avesse
premuto «il pulsante stop» del treno
nucleare, cioè se avesse rinunciato al-
l’arricchimento dell’uranio.

La possibile risposta
bellicosa degli Stati Uni-
ti, che non escludono l’op-
zione militare – il vice-
presidente americano
Dick Cheney ha più vol-
te ripetuto durante il fine
settimana che, per quan-
to riguarda il dossier ira-
niano, «tutte le opzioni re-
stano sul tavolo» – susci-
ta timori a livello interna-

zionale per una possibile escalation. Il
ministro degli esteri russo, Serghei La-
vrov, ha avvertito che Mosca è «preoc-
cupata» per la possibilità di un’azione
militare statunitense contro l’Iran. «Le
previsioni e le indiscrezioni su un at-
tacco militare americano in Iran si so-
no intensificate e questo è preoccu-
pante» ha dichiarato il capo della di-
plomazia russa, citato dall’agenzia In-
terfax. 

La Russia, che ha un’intensa co-
operazione nucleare con l’Iran, è la più
scettica sull’efficacia di eventuali nuo-
ve sanzioni, che sono invece forte-
mente sponsorizzate dagli Stati Uniti
e dai paesi europei presenti alla ri-
unione londinese. Il portavoce del di-
partimento di stato statunitense non ha
dubbi sulla strategia da seguire: «Au-
spichiamo una nuova risoluzione del-
l’Onu che possa incrementare le pres-
sioni diplomatiche verso l’Iran».

(carlo benucci)

“Vaticano” del mondo sunnita,
Riyadh ne è anche faro politico

Il “5 più 1” a Londra,
fine del primo tempo

A Srebrenica fu
genocidio. Ma l’Aja
risparmia la Serbia

CORTE INTERNAZIONALE

Non rispettò
l’obbligo
di prevenire
il genocidio ma
non cospirò
per perpetuarlo

Pur notando che gli atti antisemiti sono diminuiti del 21 per
cento nell’ultimo trimestre del 2006, «tendenza al ribasso» che
si è mantenuta a gennaio del 2007, il Consiglio rappresentativo
delle istituzioni ebraiche francesi (Crif) vede il futuro «molto
incerto». Le aggressioni fisiche tra il 2005 e il 2006 sono infatti
aumentate del 45 per cento, gli insulti del 71 per cento, segnala il
Crif, che ricorda come l’inizio del 2006 sia stato
«drammaticamente segnato» dall’assassinio di Ilan Halimi, il

giovane ebreo brutalmente ucciso nella banlieue parigina. Le
statistiche annuali mostrano una crescita molto forte delle
violenze nei mesi di febbraio e marzo che «interpretiamo come
le ripercussioni dell’affare Halimi». Secondo il Crif, poi, le
settimane della guerra tra Israele e Hezbollah hanno provocato,
durante l’estate, un aumento delle minacce che ha finito per
fondersi con un incremento più generale degli atti violenti a
settembre e ottobre, «mese di festa durante il quale la comunità

ebraica è più visibile e i casi aumentano». Dopo questa crescita,
«la tensione è diminuita solo a dicembre». Secondo i dati del
Crif, gli atti antisemiti sono compiuti talvolta con una reale
predeterminazione, altre per semplice casualità. «L’aspetto
essenziale e più problematico segnalato dalle statistiche
riguarda le azioni e le minacce contro le persone», sostiene il
Crif, secondo cui il numero degli attacchi fisici contro gli ebrei è
salito da 77 del 2005 a a 112 del 2006.

F R A N C I A � Allarme dei gruppi ebraici: nel 2006 gli atti di antisemitismo sono aumentati del 45 per cento

Seymour Hersh accusa Washington di aver dato il via libera

al sostegno da parte di Riyadh di movimenti qaedisti,

animati dallo stesso odio antisciita degli ulema wahabiti. 

L’obiettivo
principale
di Riyadh è
spezzare l’asse
tra Teheran
e Damasco

Sul nucleare
il “sestetto”
sta mettendo
a punto una
risoluzione
contro l’Iran

La monarchia saudita è sempre più al centro
di un articolato gioco politico-diplomatico per
contrastare la crescita sciita nel mondo arabo
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Il 1 marzo a Parigi sarà presentato il
progetto del più grande studio degli ultimi
cinquant’anni sui cambiamenti climatici e
l’ecosistema delle regioni polari. La ricerca
durerà due anni, coinvolgerà 60 paesi e
migliaia di scienziati di tutto il mondo.

www.nytimes.com

Al via una ricerca sui Poli

A Calcutta, in India, più di diecimila
persone hanno preso parte alla cerimonia di
avvio di una marcia contro la tratta dei
minori, fenomeno sempre più diffuso. La
marcia di 2.500 chilometri durerà un mese.
L’arrivo a New Delhi è previsto il 22 marzo.

www.iht.com

Fine degli scioperi in Guinea

www.telegraphindia.com

India contro la tratta dei minori

In Senegal non è ancora terminato lo
spoglio delle schede delle elezioni
presidenziali del 25 febbraio. Secondo i primi
risultati, il presidente uscente Abdoulaye
Wade potrebbe aggiudicarsi la vittoria al
primo turno con il 57 per cento dei consensi.

www.walf.sn

Senegal, Wade in testa

Un treno ad alta velocità
della compagnia Virgin è

deragliato il 23 febbraio nella
regione della Cumbria, al
confine tra la Scozia e l’Inghil-
terra. Una donna è morta e
almeno venti persone sono
rimaste ferite. A due giorni
dall’incidente, la stampa
britannica s’interroga sulle
cause e sulla natura dell’inci-
dente. 

«L’unica notizia confortan-
te – afferma il Guardian – è
che, a una prima analisi,
sembra che il treno non fosse
difettoso. Dati gli investimenti
milionari di Virgin per rinno-
vare il servizio, sarebbe una
catastrofe scoprire che il treno
era guasto. Si dice inoltre che
la robustezza della struttura
del treno ha salvato molte vite:
data la violenza dell’impatto, il
bilancio dei morti avrebbe
potuto essere più pesante».
Secondo il quotidiano è impor-
tante ricordare che «il treno è
un mezzo sicuro, a differenza
dell’auto. Dieci morti in cinque
anni sono un record positivo
rispetto ai 15mila morti della
strada». Simile l’opinione
dell’Independent : «Sono
passati cinque anni dall’ultimo

incidente ferroviario. Nella
storia delle ferrovie britanni-
che non c’era mai stato un
periodo così lungo senza
disastri. Le privatizzazioni
degli anni novanta hanno
stabilito un record di sicurez-
za, anche se non sono riuscite
ad abbassare i prezzi dei
biglietti». 

Louise Christian, rappre-
sentante legale delle famiglie
delle vittime di disastri ferro-
viari, interviene sul Guardian:
«Quello che è successo in
Cumbria è tristemente familia-
re. Anche dopo il disastro
ferroviario di Potters Bar nel
2002, le autorità annunciarono
che avrebbero esaminato
subito il caso. In seguito all’in-
cidente il presidente della
società che gestisce la rete
ferroviaria nazionale John
Armitt è apparso in televisione
e ha negato errori di gestione.
Ma la causa dell’incidente in
Cumbria è nota da trent’anni:
la linea ferroviaria sulla costa
occidentale è vecchia e poco
sicura. Le privatizzazioni
continuano a giocare un ruolo
deleterio e dirottano i fondi dai
necessari investimenti sulla
sicurezza».

All’indomani della cerimonia di assegnazione dei
premi Oscar la stampa internazionale riflette sul-

le scelte dell’Academy. In Gran Bretagna i giornali si
rallegrano per il premio come miglior attrice protago-
nista vinto dalla 61enne britannica Helen Mirren, che
ha interpretato la regina Elisabetta II nel film The
Queen. Negli Stati Uniti alcuni commentatori si con-
centrano invece sulla differenza tra le pellicole premiate
dai giudici e quelle preferite dal pubblico, mettendo in
evidenza il carattere sempre più commerciale dell’in-
dustria hollywoodiana.

L’attrice Helen Mirren è già stata insignita di un’o-
norificenza dalla regina Elisabetta ma ora, come scri-
ve il Daily Telegraph, è entrata a far parte della «fa-
miglia reale hollywoodiana». Secondo il quotidiano la
vittoria di Mirren era così scontata che i bookmaker
hanno cominciato a pagare in anticipo le scommesse
su di lei. Il Guardian nell’editoriale si sofferma inve-
ce sul fenomeno delle onorificenze, anche alla luce del
recente scandalo sui titoli “comprati”. «Molti dei ba-

ronetti britannici non sono all’altezza del titolo di cui
si fregiano», scrive il quotidiano. Questo però non va-
le per le “dame” dell’impero britannico: «Molte donne
hanno dovuto lottare per raggiungere questo risulta-
to e meritano pienamente il titolo che è stato loro con-
ferito. Basti pensare al fatto che attrici come Helen Mir-
ren o Judi Dench erano in lizza per una statuetta».

«L’Academy premia Helen Mirren, ma il vero vol-
to dell’industria cinematografica è quello di Adam
Sandler», scrive il critico Joe Queenan sul Los Ange-
les Times. «Ammettiamolo: i giudici di quest’istitu-
zione insistono a premiare attori, registi e sceneggia-
tori i cui lavori non hanno nulla a che fare con la vera
sostanza dell’industria hollywoodiana». Secondo Quee-
nan, il successo del cinema statunitense è dovuto so-
prattutto a pellicole di basso livello. «Nessuno però rie-
sce ad accettarlo. La notte degli Oscar è un evento spe-
ciale proprio perché Hollywood si presenta come vor-
rebbe essere vista e non com’è realmente», scrive
Queenan. «E forse è giusto così. Pensate se a vincere

il premio Nobel per la letteratura fossero scrittori co-
me Stephen King o Danielle Steel».

Del declino di Hollywood e delle deviazioni dello
star system parla anche lo scrittore Neal Gabler in un
commento pubblicato sulle stesse pagine. «L’indu-
stria cinematografica attraversa un momento difficile.
Da anni ormai, il mercato dei film è in continuo de-
clino. Le cause principali sono due: l’aumento dei
prezzi dei cinema e la qualità dei film». Proprio in me-
rito a questo punto, Gabler fa notare che il valore in-
trinseco delle pellicole si sta abbassando notevolmen-
te rispetto al passato. I film di oggi hanno un altro obiet-
tivo: dare spazio e fare da trampolino di lancio per le
star. «Il vero spettacolo – scrive Gabler – è quello del-
le copertine dei tabloid da supermercato come People,
Us, Entertainment Tonight che mostrano al pubblico
la vita degli attori. I film tradizionali fanno molta fati-
ca a competere con queste storie di vita reale, popola-
te da personaggi come Britney Spears, Anna Nicole
Smith, Angelina Jolie o Brad Pitt».

Chi è responsabile
dei treni del Regno?

EUROPA Oscar, premiati film di spessore.
Ma non è questa la vera Hollywood

«Romano Prodi è morto, viva
Prodi», titola Le Monde. «Il

premier italiano sognava di guidare il
governo per cinque anni, come il suo
predecessore. Ma probabilmente è
un’impresa impossibile. Tutto fa
pensare che un governo Prodi bis
sarebbe fragile quanto quello appena
caduto, per soli due voti, sulla questio-
ne della permanenza delle truppe in
Afghanistan. Comunque la fiducia a
un nuovo esecutivo guidato da Prodi
sarebbe una buona notizia per i partner
europei dell’Italia». «Pasta and fries», è
invece il titolo di un commento dell’E-
conomist sulla crisi di governo italia-
na. «Le dimissioni di Prodi dimostrano

quanto può essere pericolo-
so per un governo europeo
appoggiare l’amministrazio-
ne Bush. Mentre Tony Blair
annunciava il ritiro delle
truppe dall’Iraq, il presidente
del consiglio italiano veniva
umiliato in un voto cruciale
sull’impegno italiano in
Afghanistan. La crisi, anche
se portasse a un Prodi bis, solleva
grandi dubbi sulla capacità di un
centrosinistra disorientato di far passa-
re i cambiamenti dolorosi di cui l’Italia
ha bisogno». 

Secondo il Wall Street Journal, la
politica italiana torna alla normalità:

«Dopo i cinque anni di Berlu-
sconi, Prodi è durato appena
nove mesi. E il prossimo
esecutivo rischia di essere
ancora meno stabile. Il gover-
no è caduto sulla politica
estera ma il vero problema è
l’economia. L’esecutivo ha
liberalizzato alcune profes-
sioni ma ha anche interferito

nel libero mercato, bloccando la fusio-
ne nel settore delle autostrade e ostaco-
lando la ristrutturazione di Telecom
Italia. Inoltre, ha aumentato le tasse
senza ridurre la spesa pubblica». Il
Financial Times suggerisce ai politici
italiani di prendere in considerazione

l’idea di una grande coalizione: «L’ulti-
ma cosa di cui il paese ha bisogno è un
nuovo governo sostenuto dagli stessi
partiti che lo hanno fatto cadere. Solo
una coalizione che includa i principali
partiti del centrodestra e del centrosini-
stra può ridare stabilità e avviare le
riforme economiche di cui il paese ha
bisogno». Dure le accuse dell’Inde-
pendent, secondo cui il vero responsa-
bile della crisi è il Vaticano: «Il governo
è caduto perché tre senatori a vita
hanno bocciato la politica estera del
governo, nonostante fossero favorevoli
alla missione in Afghanistan. Il loro
vero obiettivo era boicottare il disegno
di legge sulle unioni civili».

Cinque anni di governo: missione impossibile

Bambini d’oro I miserabili di Albione

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Ahmadinejad: «Il programma iraniano di arricchimento dell’uranio

è di natura pacifica».

BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

S A L U T E
Allarme obesità
nei paradisi del Pacifico
L’Organizzazione mondiale
della sanità ha reso noto che
la regione con la maggior inci-
denza del sovrappeso è il
Pacifico meridionale . Nella
top ten degli stati con la po-
polazione più in sovrappeso,
sono otto i paesi che si trova-
no nella regione. La repubbli-
ca di Nauru è il paese più
«grasso» della terra, con il 94
per cento della popolazione
adulta in sovrappeso. 

S O C I E T À
Visite guidate alle
carceri Cia in Polonia
Un’agenzia di viaggi polacca
propone un circuito turistico
per soli adulti in cerca delle
carceri segrete della Cia nella
regione settentrionale della
Mazuria. I turisti potranno co-
steggiare in bicicletta un cen-
tro di formazione per agenti
segreti a Stare Kiejkuty. Tra le
proposte c’è un falò serale vi-
cino all’aeroporto locale di
Szymany, dove si dice che at-
terrino gli aerei Cia con i dete-
nuti prelevati in altri paesi.

La privatizzazione ha reso le ferrovie bri-

tanniche meno sicure? All’indomani di un

grave incidente ferroviario la stampa s’inter-

roga sulle responsabilità dell’accaduto.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La giornalista e scrittrice francese
Agnès Poirier viviseziona la società

inglese. Residente in Gran Bretagna da
molti anni, Poirier confronta la cultu-
ra e i valori dei due paesi, ricordando su
The Independent il clima di controllo so-
ciale, e non poliziesco, che si respirava
nel quartiere parigino dove è cresciuta:
«C’era un esercito di anonimi adulti a

farci di rientrare nei ranghi quando era-
vamo troppo scatenati. Tutto questo non
ha niente a che fare con la Gran Breta-
gna di oggi, dove, secondo un rapporto
dell’Unicef, i bambini sono i meno se-
guiti, i più maleducati e i più infelici.
Coesione sociale e familiare ormai so-
no sulle labbra di tutti, dato che secon-
do l’Unicef i problemi britannici sono
comuni agli altri paesi europei. Spesso
l’Europa guarda alla Gran Bretagna per
sapere cosa l’aspetta, e purtroppo i fatti
le hanno dato ragione più di una volta.
Oggi si esaltano la fama e la ricchezza,
ma nel paese il costo della vita è au-
mentato, così come il divario tra ricchi
e poveri; lo shopping ormai è al centro
dell’esistenza; nelle scuole si pensa so-
lo al calcio. La Gran Bretagna è diven-
tata più ricca, ma è più felice? Una cul-
tura basata sulla fama e il denaro, può
solo generare un dissesto sociale. La
proposta di Gordon Brown di creare un
ministero per l’infanzia può essere una
buona idea». Tuttavia o la Gran Breta-
gna smette di imitare lo stile statuni-
tense, conclude Poirier, oppure le no-
tizie degli omicidi tra adolescenti con-
tinueranno a colpirci. «Si tratta di una
scelta di civiltà». 

Le organizzazioni sindacali della Guinea
hanno annunciato la fine di due settimane di
scioperi. Il presidente Lansana Conté ha
deciso di rimuovere Eugène Camara dalla
carica di primo ministro. Il nuovo premier
sarà scelto su indicazione dei sindacati.

L A V O R O
Dipendenti pubblici
scioperano in Israele
È previsto per il 28 febbraio
uno sciopero generale della
funzione pubblica israeliana,
indetto per protestare contro
il mancato pagamento dei sa-
lari. Il sindacato Histadrut ha
spiegato che da tre mesi sono
senza stipendio i dipendenti
di circa quaranta amministra-
zioni locali.

T E L E C O M
Bruxelles procede
contro la Germania
Dopo mesi di minacce la
Commissione europea ha ri-
chiamato formalmente
Berlino per l’approvazione di
una nuova legge sulle teleco-
municazioni del 23 febbraio e
che avvantaggia Deutsche
Telekom (DT) nella costruzio-
ne della rete a fibre ottiche.
Secondo Bruxelles la legge
mette fuori gioco la concor-
renza e inoltre interferisce con
l’autonomia dell’authority te-
desca per le telecomunicazio-
ni, che aveva già imposto a
DT di aprire alla concorrenza
tutti le sue reti a banda larga.

In Cina è cominciato l’anno del maia-
le e stavolta è più pregiato del solito

perché sarà quello del maiale d’oro. Per
questo le giovani coppie oltre a essersi
sbizzarrite con i fuochi d’artificio han-
no fatto anche scorta di pannolini. «Un
misto di tradizioni e superstizione farà
sì che il 2007 sarà scandito dal ritmo dei
ciucciotti», scrive il quotidiano Shan-
ghai Daily News. «Per il calendario ci-
nese, infatti, questo sarà l’anno del maia-
le d’oro, che si presenta ogni ses-
sant’anni. Secondo le previsioni della
commissione per la famiglia di Shan-
ghai, nel 2007 nella metropoli nasce-
ranno 137mila bambini, quasi il doppio
rispetto al 2006. Pechino ha annuncia-
to di aspettarsi 150mila nuovi nati ri-
spetto ai 129mila dell’anno scorso. Que-
sta impennata delle nascite sta metten-
do in difficoltà gli ospedali delle città
principali del paese. Il reparto di oste-
tricia dell’ospedale Punan di Shanghai
scoppia di donne arrivate per i test pre-
natali. Xu Wen, una giovane di Shan-
ghai, è rimasta incinta qualche mese fa
ed è solo una delle tante che ha dato ret-
ta alla convinzione che i bambini nati do-
po il 18 febbraio 2007 saranno toccati
dalla buona fortuna. Per le baby sitter,

yue sao, è un ottimo periodo. A Pechino i
futuri genitori le prenotano con sei mesi
d’anticipo e i loro stipendi sono triplicati
toccando i seimila yuan al mese». Il baby
boom avrà ricadute anche sull’offerta edu-
cativa e occupazionale, dice il sociologo Yu
Hai, dell’università Fudan di Shanghai. Se-
condo lo studioso, si rischia la scarsità di
insegnanti e di posti di lavoro.
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Si può ridiventare
comunisti oggi? È la
domanda di Gianni
Vattimo in Ecce comu
(ed. Fazi), ossia la
preferenza per un
Marx “debole”
piuttosto che per un
Ds craxiano.

Saggio

Nuoce gravemente
alla salute (Garzanti)
di Benoît Duteurtre.
Una parabola
rivelatrice, divertente
e sarcastica su dove
ci sta portando il
nuovo moralismo
salutista. 

Romanzo

Tra i capolavori in
arrivo da tutto il
mondo,
ospiterà anche un
Cezanne scomparso
da 60 anni la mostra
Cezanne a Firenze in
programma dal 2
marzo al 29 luglio.

Mostra Rivista

Soderbergh 
e l’occasione
mancata

PAOLA

CASELLA

Dopo tanta sperimentazione con le
nuove tecnologie del futuro, Ste-

ven Soderbergh torna al passato con
Intrigo a Berlino, il noir con George
Clooney e Cate Blanchett che ha par-
tecipato all’ultima Berlinale e che esce
venerdì nelle sale italiane: un omag-
gio al cinema classico americano de-
gli anni ’40 – con influenze espres-
sioniste europee – a metà fra Casa-
blanca e Il terzo uomo. Girato in 35mm
(agli antipodi del digitale usato da So-
derbergh per alcuni suoi lavori re-
centi, come Full Frontal e Bubble) e in
un rigoroso bianco e nero che accen-
tua i contrasti e approfondisce le om-
bre (comprese quelle del dubbio), In-
trigo a Berlino segue le vicende di Jake
(Clooney, in un ruolo da cinico ro-
mantico alla Humprey Bogart, che
però somiglia soprattutto al Cary Grant
di Notorious), un corrispondente di
guerra yankee che nel ’45, alla vigilia
della conferenza di pace di Postdam,
torna in una Berlino smembrata in set-
tori, dilaniata dai bombardamenti e
umiliata tanto dalla sconfitta bellica
quanto dalla miseria e dal degrado mo-
rale in cui l’intera Germania è preci-
pitata negli anni del nazismo. 

Incarnazione di questa umilia-
zione misera e degradata è Lena (Ca-
te Blanchett, in un’ennesima, riuscita
metamorfosi che comporta una reci-
tazione vecchio stile, alla Marlene Die-
trich), la donna sposata con cui Jake
aveva vissuto un’appassionata storia
d’amore, e che adesso si accompagna
tristemente a un militare americano
(Tobey “Spiderman” Maguire), degno
rappresentante del pelo sullo stoma-
co e della mancanza di scrupoli di
quei vincitori che, dietro la maschera
di salvatori del mondo, perpetrano i
peggiori crimini contro gli sconfitti. È
quest’ultima la chiave di lettura più in-
teressante di Intrigo a Berlino che, nel
raccontare la capitale tedesca del do-
poguerra, anche attraverso immagini
di repertorio infinitamente più efficaci
di qualsiasi rielaborazione filmica,
traccia un inquietante parallelo con l’I-
raq dei primi del 2000, e denuncia l’i-
pocrisia di qualunque “guerra di pa-
ce” indetta da qualunque arrogante
sceriffo del mondo.

Peccato che la vicenda personale
dei protagonisti, raccontata da So-
derbergh e dallo sceneggiatore Paul
Attanasio (già autore di capolavori
dell’ambiguità come Quiz Show e
Donnie Brasco), non sia abbastanza ef-
ficace nell’affondare i denti in questa
metafora, perdendosi in svolte nar-
rative improbabili, dialoghi scontati e
preziosità estetiche che, a lungo an-
dare, distraggono dalla storia. La con-
fezione perfetta del film, e la sua de-
liberata intenzione di rievocare lo sti-
le e il mood cinematografico di un’e-
poca – con l’aggiunta attuale di scene
di nudo, sesso e violenza, più una di-
screta quantità di parolacce, impen-
sabili in un film anni ’40 – non ba-
stano a giustificare incongruenze e
una generale inconsistenza nei con-
tenuti. Se come homage al grande ci-
nema Intrigo a Berlino funziona ma-
gnificamente – una vera goduria per
appassionati del genere, con inqua-
drature vintage, movimenti di mac-
china e persino “errori” tecnici da
manuale (come certi “salti” di pellicola
e le musiche iniziale e finale “spara-
te” a volume esagerato) – come mo-
nito per i nostri tempi si rivela, pur-
troppo, un’occasione mancata.

Antipolitica,
quanto basta

Saggio di Donatella Campus sul modo nuovo di governare
I CASI DE GAULLE, REAGAN E BERLUSCONI

“Antichi vizi e nuovi
interessi da
slegare”, di
Giovanni Rebuffa
nel primo numero
del nuovo anno 
de Il Mulino
dedicato all’Italia da
liberare dai vincoli.

Cinema

Diario
DOCUMENTARIO

La tomba
perduta
di Cristo
Rivelerebbe niente meno che la
scoperta della tomba di Gesù e quella
del suo presunto figlio con Maria
Maddalena, il documentario co-
prodotto dal regista premio Oscar
James Cameron, e diretto dal regista
canadese Simcha Jacobovici. La
tomba perduta di Cristo sarà mandato
in onda il prossimo 4 marzo su
Discovery Channel. Secondo il
documentario, le tombe sarebbero
state rinvenute in un quartiere di
Gerusalemme, e un tempo
contenevano i resti di Gesù di
Nazareth, Maria Maddalena e Giuda,
figlio di Gesù. La tomba dove gli
ossari sono stati rinvenuti era stata
scoperta nel 1980 e inizialmente
collegata a Gesù e alla sua famiglia da
un documentario dell’emittente Bbc
nel 1996. Per avvalorare questa tesi, il
documentario di Jacobovici si è
avvalso di analisi scientifiche non
disponibili 10 anni fa: il test del Dna
avrebbe confermato che i campioni
rilevati nella tomba attribuita a Gesù
non avrebbero alcun legame con
quelli della tomba attribuita a Maria
Maddalena, comprovando quindi la
tesi che i due fossero una coppia. In
tutto sono 11 gli ossari in pietra
rinvenuti all’interno e sarebbero
proprio i nomi incisi su ciascuno di
questi, associati a figure chiave del
Nuovo Testamento, a suggerire che al
loro interno fossero sepolti membri
della famiglia di Gesù: Maria, Matteo,
Giuseppe, e Maria Maddalena,
mentre un’ultima incisione, scritta in
aramaico, è stata tradotta con
“Giuda, figlio di Gesù”.

MOSTRA 

Alessandro
Magno 
a Torino 
Le conquiste di Alessandro in Asia, ed
in particolare l’incontro della civiltà
ellenistica con quella mesopotamica
sono al centro della prima mostra che
Palazzo Madama di Torino ospita a
tre mesi dalla grande riapertura. Oltre
230 opere provenienti da grandi
musei italiani e stranieri compongono
Sulla via di Alessandro.Da Seleucia a
Gandaharà la rassegna che ripercorre
il sogno del Macedone di unire in un
impero universale Oriente ed
Occidente, toccando i temi dell’arte e
della religione, della vita quotidiana e
del potere nelle società orientali. Al
centro della mostra il patrimonio
riportato alla luce dagli scavi della
missione archeologica italiana in Iraq
(1964-1976, 1985-1989).

RASSEGNA

Torna “Mangia
come scrivi”
Dopo il debutto di novembre ritorna a
Montechiarugolo (Parma) Mangia
come scrivi, rassegna gastro-letterario-
pittorica ideata (e presentata) dal
giornalista Gianluigi Negri, in
collaborazione col Circolo artistico
Alberto Bazzoni e patrocinata dal
comune. Tra cibo, letteratura e
pittura, giovedì 1 marzo alle 21
saranno ospiti del locale “Il cigno
nero” le scrittrici Antonella Beccaria,
Eliselle , Marcella Menozzi e la pittrice
Silvia Varini. Come è consuetudine
della rassegna le portate saranno
intervallate da letture proposte dalle
tre scrittrici.

FEDERICO

ORLANDO

Dice Donatella Campus dell’università di Bo-
logna che l’antipolitica, intesa come lin-

guaggio di leader e di partiti che s’oppongono
all’establishment e al suo modo di gestire lo Sta-
to, ha radici antiche: vedi The People’s Party nel-
l’America dell’Ottocento e, come stile di lin-
guaggio, casi ancora più antichi. Ma ciò che l’ha
indotta a scrivere questo saggio per Il Mulino,
L’antipolitica al governo – De Gaulle, Reagan, Ber-
lusconi – è che l’antipolitica «s’è diffusa in mo-
do così rilevante nello spazio di pochi decenni
che taluni studiosi la considerano ormai un ele-
mento costante e ineliminabile dei regimi de-
mocratici». Però in altra parte del suo saggio ri-
corda correttamente che le democrazie governate
dall’antipolitica sono poche. 

A noi sembra di poter dire, anche sulla scor-
ta di questo libro, che gli strumenti dell’antipoli-
tica (dalla denuncia dell’establish-
ment alle riforma di struttura del-
le istituzioni) sono o sembrano i so-
li idonei ad evitare il collasso delle
società in alcune delle loro crisi esi-
stenziali (il dittatore di salute pub-
blica del mondo antico). Accadde
in Francia con De Gaulle nel 1958 di fronte alla
crisi della decolonizzazione in Algeria; in Ame-
rica nel 1980 con Ronald Reagan di fronte ai po-
stumi del Vietnam, al fallimento della “Grande
Società” di Jhonson, al Watergate e all’impeach-
ment per Nixon, all’umiliazione iraniana di Car-
ter ; nel 1994 in Italia con la scesa in campo di
Berlusconi dopo lo sfacelo tangentocratico della
prima repubblica e la decapitazione della classe
dirigente “amica”. Di tali contesti, la Campus non
fa un sol fascio, ma rintraccia le caratteristiche
che in ciascuno di essi assume il leader cari-
smatico: salvatore della nazione in Francia, del-
lo spirito dei pionieri in America, degli interes-
si conservatori rimasti senza partiti in Italia.

Ricostruendo storie ben note alle genera-
zioni dell’ultimo mezzo secolo, Campus ricor-
da – se fosse necessario – due cose: che il lin-
guaggio dell’antipolitica è un linguaggio di op-
posizione ma può essere “anche” linguaggio di
governo; che il principale fondamento dell’an-
tipolitica al governo sta nel rapporto diretto che
tra leader e cittadini s’instaura con la televisio-
ne. Attraverso questo rapporto il leader gover-
nante deve creare nei cittadini «l’apparenza del
successo»: è il going public (mettersi in gioco),
quanto di più lontano da uno spontaneo discorso
al popolo: infatti è il prodotto di complesse atti-
vità di marketing politico. Come le storie di-
mostrano, se il leader riesce a orientare favore-
volmente i media nei suoi confronti, rafforzerà

la percezione della propria
immagine nel popolo; se i
media influenzano in sen-
so negativo quella perce-
zione, la popolarità del lea-
der crolla tanto più rapi-
damente quanto più egli
s’è affidato alla retorica
dell’antipolitica, cioè al
rapporto diretto tra capo
e cittadini (è capitato an-
che a Prodi, passato dal-
le certezze delle prima-
rie alle incertezze della
campagna elettorale e
alla negatività mediatica del-
la finanziaria). 

Tornando ai tre personaggi della Campus,
si colgono, oltre le loro sostanziali diversità,
quattro tratti comuni che quasi costituiscono il
dna dell’homo antipoliticus: 1) sono outsider, cioè
non vengono dalla politica; 2) emergono come

soluzione da crisi politiche grandi; 3) usano lo
stesso linguaggio (critica delle élites, esaltazione
del popolo, invocazione degli elettori per ogni
conferma nel potere); 4) sono pionieri nell’uso
della televisione. Tutti e tre, infine, pongono un
problema ai politologi: può il leader che ha vin-
to in polemica con l’establishment continuare a
giovarsi della retorica dell’antipolitica una volta
assunta la responsabilità della politica di gover-
no? E perché, in questo caso, i governati conti-
nuano a percepire favorevolmente i nuovi go-
vernanti? Io direi, per mancanza di altri soggetti.
Comunque, a ciascuno dei tre casi, il libro del-
la Campus dà risposte specifiche: al lettore in-
teressa soprattutto, anche perché politicamen-
te attuale, il caso Berlusconi, che la comparazione
con gli altri due consente d’inquadrare meglio.

E il quadro è questo: quando Berlusconi ir-
rompe, i partiti sono quelli di cinquant’anni pri-
ma, squassati da Tangentopoli, il linguaggio
della politica è quello della partitocrazia matu-
rata nella seconda metà del Novecento, il siste-
ma di governo non è ancora bipolare anche se
è stata votata una legge elettorale quasi ad hoc,
il Mattarellum. Il cavaliere riorganizza lo spazio
politico come De Gaulle e Reagan, ma al bipo-
larismo arriva immediatamente e non al termine
del lungo processo riformista del Generale. Ma,
a differenza di De Gaulle e di Reagan, la sua sfi-
da alla partitocrazia non va fino in fondo, anzi i
partiti tradizionali gli servono per la vittoria del-

la sua creatura innovativa, il “par-
tito personale” (vulgo, “partito
azienda”). Risultato: non cambia
nemmeno il sistema costituzio-
nale: niente repubblica presiden-
ziale, niente elezione diretta del
premier, niente uninominale ge-
neralizzato, niente bicameralismo
differenziato, norma antiribaltone sì,
ma contraddetta da una legge elet-
torale proporzionale-sporca. Col ri-
sultato di perdere le elezioni (11 apri-
le 2006) e di veder bocciato il proget-
to costituzionale nel referendum (25-
26 giugno). 

I tre leader antipolitici raccontati
ed esaminati dalla Campus sono di destra. Ma
l’homo antipoliticus può essere anche di sinistra.
Lo ricordava ieri Fausto Bertinotti in un’intervi-
sta di ampio respiro a Piero Sansonetti su Libe-
razione: «Nella campagna elettorale di Ségolè-
ne Royal c’è molta antipolitica, c’è un populismo

dolce. Ségolène Royal ha preso le
domande dell’antipolitica e le ha
fatte sue. Capisci? L’antipolitica
avanza anche perché contiene al-
cuni elementi di critica alla politi-
ca che sono assolutamente fondati,
moderni e sono in ragione della

crisi della politica». Che genera crisi della de-
mocrazia. E la crisi della politica nasce dalla cri-
si dei grandi soggetti (partiti, sindacati, coalizioni
comunitarie, sociali,di idee), che desertifica la sce-
na e vi lascia quasi soli due protagonisti: l’opi-
nione pubblica e il governo. Senza mediazioni,
senza cerniere. Così il governo non è importante
come produttore di opere, ma ingrandisce il pro-
prio peso per il deficit degli altri soggetti della po-
litica. «Se noi accettiamo questo stato di cose ac-
cettiamo la vittoria dell’antipolitica», dice il pre-
sidente della camera. 

A noi sembra che la caduta del governo Ber-
lusconi e la sconfitta mediatica del governo Pro-
di facciano ormai pendere la bilancia più dalla
parte dell’opinione pubblica che del governo: e
se la prima è fatta dei contenuti populisti che se-
guono alla crisi della politica, il dramma è com-
pleto. Occorre, in pratica, ripartire da zero: in-
dividuazione dei problemi e dei bisogni, ob-
biettivi di crescita, idee, personale politico en-
tusiasta, colto e non solo pragmatico. Una rivo-
luzione interna a tutti i partiti e a tutte le “scuo-
le di pensiero”. I cambiamenti irreversibili nel
modo di fare politica sul piano della comunica-
zione – che sembrano alla Campus il merito sto-
rico di Berlusconi – a noi sembrano invece un
tentativo di eludere con le immagini accattivanti
le cose reali che abbiamo perduto nel Novecen-
to e che non sappiamo ricostruire adeguate al
Duemila.

L’antipolitica subentra alla politica quando questa 

perde la sue forze e le sue idee e lascia unici 

protagonisti l’opinione pubblica e il governo

De Gaulle riportato al potere dalla crisi d’Algeria. Nella foto piccola Ségolène Royal o, dice Bertinotti, «l’antipolitica che irrompe a sinistra»
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27 febbraio
Roma

IMMIGRAZIONE

Immigrazione, scuola e società - Seconda giornata

convegno Cgil sul tema Gli altri e noi: la sfida
dell'educazione interculturale. Alle 15,30 tavola

rotonda con la partecipazione di Paolo Ferrero,

Giuseppe Fioroni e Giuliano Amato, Enrico Panini

e Morena Piccinini. Conclude Guglielmo Epifani.

ORE 9 - CENTRO CONGRESSI FRENTANI

Bologna
INDUSTRIA IN CINA

Industria e logistica in Cina: costruire un
distretto italiano a Tianjin. Un’opportunità per
l’industria italiana. Apertura dei lavori di

Alessandro Ricci. Introduce Alberto Forchielli.

Interventi Umberto Vattani, Federico Failla, Marco

Spinedi, Gilberto Galloni. Tavola rotonda. Conduce

Romeo Orlandi. Partecipano Giancarlo Lanna,

Valerio Gruppioni, Pietro Mulatero, Lorenzo

Stanca, Zhang Junfang

ORE 9,30 - ORATORIO SAN FILIPPO NERI, VIA

MANZONI, 5

Roma
CLASSE DIRIGENTE

Generare classe dirigente, un percorso da
costruire. Convegno di presentazione del primo

Rapporto Luiss 2007. Saluto di Vittoria Franco.

Motivazioni e finalità del Rapporto Pier Luigi Celli,

Massimo Egidi. Presentazione dei risultati

Massimo Bergami, Carlo Carboni, Nadio Delai.

Discussione sul Rapporto Luiss: Ilvo Diamanti,

Laura Iris Ferro, Ernesto Galli della Loggia, Andrea

Romano, Gustavo Zagrebelsky. Coordina i lavori

Ezio Mauro. Intervento di Giuliano Amato.

Conclusioni Luca di Montezemolo

ORE 10 – PALAZZO GIUSTINIANI, VIA DOGANA

VECCHIA 29

Roma
UN FUTURO VERDE PER LA CHIMICA ITALIANA

Tecnologie pulite, innovazione di prodotto,
bonifiche e Reach: le sfide future per l’industria
italiana. Convegno di Legambiente per presentare

i risultati del monitoraggio sull'inquinamento

atmosferico da mercurio rilevato nelle vicinanze di

sei stabilimenti cloro-soda italiani. Alla tavola

rotonda parteciperanno: Ermete Realacci, Alfonso

Gianni, Guido Sacconi, Roberto Della Seta,

Francesco Ferrante, Fabrizio Bianchi, Catia Bastioli,

Bruno Brianzoli, Giorgio Clarizia, Roberto Rettani.

Milano
ACQUA

Acqua! L'eau de Milan e la gestione pubblica è

il tema del "martedì" che la Rosa bianca milanese

organizza presso la Fondazione Giuseppe Lazzati.

Guideranno la serata Matilde Cacopardo e Emilio

Molinari.

ORE 20.45 - LARGO CORSIA DEI SERVI 4

28 febbraio
Roma

EUROPA-ISLAM

Spi Cgil e la Sapienza organizzano il ciclo di

incontri su: Culture e soggetti del cambiamento.
Il primo incontro è su Europa e Islam. Apertura

dei lavori e saluti Luciano Benadusi.  Conduce

Giancarlo Bosetti, Intervengono Antimo L. Farro,

Renzo Guolo, Farhad Khosrokhavar, Farian Sabahi,

Riccardo Terzi. Durante il dibattito letture di Amara

Lakhous. Il secondo incontro sarà il 2 aprile, alle

ore 14 su Immigrazione e differenze culturali

ORE 10- FACOLTÀ DI SOCIOLOGIA, VIA SALARIA, 113

Roma
SERVIZI PUBBLICI

Presso la sala del Consiglio Provinciale a Palazzo

Valentini si svolgerà il convegno su Servizi
Pubblici, lavoro e partecipazione democratica.
Presiederà Mauro Beschi. I lavori saranno

introdotti da Cinzia Arruzza e Corrado Oddi. Sono

previsti gli interventi di: Paola Bonora, Paolo Beni,

Massimo Florio, Nicoletta Rocchi, Adriano

Labbucci, Alberto Lucarelli, Luigi Nieri, Marco

Bersani, Linda Lanzillotta, Carlo Podda. Sono stati

invitati i ministri Rutelli, Bersani e Ferrero

VIA IV NOVEMBRE 119/A

Roma
LAVORO

Convegno di Confcommercio su Scenari e

prospettive del terziario: mercato, consumi,
lavoro, con interventi di Cesare Damiano, Carlo

Sangalli e di Guglielmo Epifani, Raffaele Bonanni e

Luigi Angeletti

ORE 9,15 - PIAZZA G.G. BELLI 2

1 marzo
Roma

EUROPA

Un’Europa più unita per un mondo più giusto.
Costituzione, pace, sviluppo, democrazia,
diritti. Manifestazione in occasione del 50°

anniversario della firma dei Trattati di Roma

Intervengono: Piero Fassino, Enrico Boselli, Poul

Nyrup Rasmussen, Massimo D’Alema, Martin

Schulz. Partecipano: Mercedes Bresso, Giacomo

Filibeck, Pia Locatelli, Ugo Intini, Pasqualina

Napoletano, Gianni Pittella, Luciano Vecchi.

Presiede  Nicola Zingaretti

ORE 17,30 - PIAZZA DI SAN LORENZO IN LUCINA 41

La
Margherita

27 febbraio
Roma

DEMOCRAZIA

Prosegue il nuovo ciclo di incontri promossi da

Praxis, Scuola di politica e Territorio, dedicati al

tema Nuovi spazi di partecipazione. Per il

secondo conronto Amedeo Piva, introdurrà il

dibattito intitolato Democrazia è libertà.
Democrazia è partecipazione, al quale

parteciperanno tra gli altri Lucio D'Ubaldo, Alfredo

Ferrari e Maurizio Policastro. Saranno presenti

inoltre Callocchia, Carpenella, De Pamaphilis, De

Simoni, Fabbroni, Fannunza, loretucci, Sanguigni.

ORE 18 - VIA LUCIO SESTIO 5

28 febbraio 
Roma

LIBERALIZZAZIONI

Le liberalizzazioni sono una priorità - Ddl
772: aprire al mercato I servizi pubblici locali.
Intervengono Roberto Giachetti, Tiziano Treu, Luigi

Zanda, conclude Linda Lanzillotta. Presiede: Mino

Dinoi. 

ORE 18 - CINECITTÀ STUDIOS SPA, VIA TUSCOLANA

1055

Il percorso per costruire una vera casa comune
SALVATORE
COSSEDDU

Le diversità, si sa, sono una ricchezza. Segnano infatti la
propria identità nell’adesione a valori fondamentali con-

divisi. Rappresentano perciò percorsi culturali e politici, ri-
traggono passioni che si condensano in una tradizione e, più
di ogni altra cosa, rappresentano sensibilità particolari rispetto
ai problemi del vivere che si riflettono poi nell’organizzazione
sociale, che ci costringe poi a un confronto costante con gli
altri. Soprattutto con chi manifesta affinità ideali e obbietti-
vi comuni. È il momento in cui la coerenza trova il suo pun-
to di incontro con la capacità di ascoltare gli altri, capire le
loro ragioni e trovare le mediazioni possibili. 

Questo è stato l’inizio di un percorso politico difficile e
faticoso come quello dell’Ulivo. Era proprio lì, nel ricono-
scimento delle identità, la premessa necessaria per costrui-
re le fondamenta di una casa comune, nella quale potevano
trovare spazio, dignità e tradizioni culturali diverse, in una
logica di rinnovamento e di modernizzazione.

Alcuni anni fa, abbiamo fatto una scelta. Una scelta di
sistema, fortemente innovativa rispetto a decenni nei quali
la centralità di alcuni partiti storici e un contesto interna-
zionale bloccato, avevano imposto un modello di democra-
zia troppo rigido, che non sapeva “sentire” le nuove voci che
provenivano dal mondo del lavoro e della società civile.

La scelta della democrazia dell’alternanza, in una logica
bipolare, è stato il sentiero che abbiamo percorso per supe-

rare l’incapacità della politica di dare voce e diritto di scelta
a chi esprimeva con il voto il consenso a un progetto politi-
co e una risposta ai propri problemi reali. A chi, insomma,
chiedeva al mondo della politica di riavvicinarsi al senso pro-
fondo della vita di una società complessa. Per dipanare con-
traddizioni dolorose, offrire opportunità e garantire una spe-
ranza. Ebbene, quel processo che ha trovato ostacoli, diffi-
denze, resistenze, e anche legittimi dubbi deve andare avan-
ti. Deve arrivare alla sua maturazione.

Il segnale più forte arrivato dalla gente, per proseguire
sulla strada di una casa comune del centrosinistra, è stata
l’esperienza straordinaria delle primarie. Una partecipazio-
ne massiccia, un’adesione
alle nuove regole della de-
mocrazia che è andata mol-
to oltre le più ottimistiche
aspettative. Le anime del
centrosinistra si sono dun-
que ritrovate in un sistema
nel quale hanno avuto l’op-
portunità di scegliere, con un esercizio di democrazia nuo-
vo nel metodo e, in parte, anche nella sostanza.

La candidatura di Romano Prodi è quindi il primo im-
portante mattone della seconda fase di trasformazione del
nostro sistema politico. Ora siamo tutti consapevoli della de-
licatezza del momento. E, come sempre accade nei momenti
in cui si fanno scelte epocali, riaffiorano i dubbi, prendono
sostanza i fantasmi del sospetto, la paura di perdere un ruo-
lo e, soprattutto, un’identità.

Capisco chi oggi scava il fossato dei distinguo, chi pone
rispettabili riserve e chi teme la perdita di un patrimonio ric-
chissimo costruito con tanta fatica e, perché no?, anche con
tanti sacrifici. Il rischio è però di non saper percepire la ri-
chiesta che arriva dalla gente: una casa comune del centro-
sinistra come superamento di una logica finora felice, ma sem-
pre fondata su accordi che possono essere disdetti e riscritti. 

La nuova casa comune del centrosinistra si chiama Par-
tito democratico. Se davvero la democrazia dell’alternanza
in un sistema bipolare era un progetto e non un sogno, sia-
mo arrivati alla maturazione storica di questa nuova sfida.
La convivenza di anime e sensibilità diverse è possibile. L’ab-

biamo verificata nell’accor-
do elettorale sul quale è na-
to il governo Prodi e la sen-
tiamo come una spinta che
arriva dal basso, dai nostri
militanti e dai nostri eletto-
ri. 

L’esperienza delle pri-
marie ci ha dato un’indicazione estremamente chiara: è dal-
la gente che ci arriva la richiesta forte di condensare cultu-
re ed esperienze politiche all’interno di una casa comune.
Di una vera casa comune. E quel messaggio arrivato da mi-
lioni di adesioni non può essere ora dimenticato. Il proble-
ma è che la ragione del Partito democratico non è interna
ai partiti, ma è la scelta di una classe dirigente nei confron-
ti del paese.

Non si deve aver paura di perdere la propria diversità, la

propria identità: quello è un patrimonio ideale che appartiene
agli uomini e alla loro storia. Certo, non sarà facile. È inuti-
le imporre facili semplificazioni. Ed anche ingiusto. Ma è nel-
la convinzione sul progetto che si superano gli ostacoli, che
si possono trovare i linguaggi e i metodi di una nuova con-
vivenza politica che è il viatico per una nuova stagione per
il nostro paese. 

Ha ragione chi sostiene che «non unificarsi è ancora peg-
gio delle scissioni» e che «perdere tempo in questa fase è il
più grosso dei guai». E questo perché l’enunciazione di un
progetto prima delle elezioni equivale a un impegno con chi
ci ha premiato con il voto, con chi ha con la sua preferenza
ha fatto un investimento per il futuro politico e sociale del
paese. Un paese che, non dimentichiamolo, è spesso in ebol-
lizione e attende risposte.

Deve poi far riflettere ciò che hanno detto autorevoli
esponenti politici. E cioè che esiste un’economia che ha su-
perato lo Stato e quindi il problema della politica è come
riuscire incanalare l’enorme massa di capitali che gira ver-
so la produzione del lavoro. La strada, in questo momen-
to forse l’unica, è quella di un nuovo e più forte soggetto
politico che, partendo dalla considerazione che il soggetto
sociale non è più lo stesso, deve ricostituire un tessuto ri-
generato riallacciando i fili che devono tenere insieme iden-
tità diverse che sono la risultante di particolarismi e bloc-
chi sociali preesistenti e identità completamente nuove. Per
concludere, riprendendo l’appello del ministro Gentiloni,
occorre ora stare molto attenti perché il percorso non si man-
gi l’obbiettivo.

Attenta Unione,
perseverare è diabolico
Quando certi rappresentanti che si dichia-
rano di essere di sinistra anzi di estrema si-
nistra, si rendono realisticamente conto di
come apportare il male minore all’Italia e
alla parte migliore del popolo, dopo aver vis-
suto e provato per ben cinque anni il go-
verno delle destre...Noi dell’Unione di cen-
trosinistra siamo troppo “zelanti”, e faccia-
mo spesso il gioco degli avversari politici,
la storia della sinistra italiana è maestra, con-
dannata come è stata per decenni all’oppo-

sizione. Auspico, a cominciare da noi del-
la sinistra, che si cominci a dare l’esempio,
con una riforma etica, che abbassi di mol-
to certi privilegi economici previdenziali ad
“onorevoli , senatori” ecc. e chi sbaglia pa-
ghi davvero.Infine per l’ennesima volta, a
quando una più efficace comunicazione
dell’operato del governo, chiara, semplice al-
la gente comune? Quando si affronterà, co-
me in tutti i grandi paesi democratici, la que-
stione della televisione, che fa molta sub-
cultura? Sbagliare una volta è umano, ma
perseverare è diabolico!!!

LUCIANO MIRABELLA

Ma Turigliatto si dimette

o vota la fiducia?
Berlusconi ringrazia quei due senatori che han-
no portato Prodi a chiedere le dimissioni, rien-
trate, ma con la necessità della fiducia dalle ca-
mere. Sono due senatori scelti dai partiti( non
dal popolo ) che non hanno provveduto a fargli
prima i raggi x. Se una persona si ritrova sena-
tore per grazia della segreteria di un partito, per
disciplina di partito e per non far pensare a chi
lo ha scelto che si è messo una “serpe” in cor-
po, deve dimostrare riconoscenza e rispetto. Se
quel senatore deve votare qualcosa contro la mo-

rale, la democrazia, la libertà, la giustizia e la le-
galità è un altro discorso.  Il senatore Fernando
Rossi sembra si sia ricreduto. Quello che man-
tiene nel terrore Romano Prodi e gli italiani del
centrosinistra è l’altro senatore Franco Turi-
gliatto che, dichiara che potrebbe non votare fa-
vorevolmente la fiducia al governo Prodi giovedì
al Senato. Se Turigliatto ha ascoltato l'intelligente
e simpatica Luciana Litizzetto (che seguo sem-
pre con grande piacere) domenica da Fazio su
Raitre, capirà che è completamente fuori da ogni
logica politica e direi sociale. Perché non si di-
mette da senatore?

GASPARE BARRACO, MARSALA

La teodem Binetti
e lo stato etico
Gentile Europa, leggo dall’intervista della se-
natrice teodem Binetti a Il Giornale: «Tutti noi
auspichiamo che il centrosinistra ritrovi la di-
mensione dei valori». Tutti noi? Dimensione
dei valori? Sono sgomento: chi per propria sfor-
tuna avesse voluto lo stato etico, avrebbe forse
votato altrove, non un partito che si definisce
“liberale”. Hegel non mi è mai stato molto sim-
patico, esattamente come la Binetti, fatte le do-
vute differenze. Ma che ve lo Dico a fare...

GIUSEPPE DISABATO

Napolitano e la maggioranza “politica”
Ma non è un ritorno alle formule limitative

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, nel corso della crisi di governo, che sem-
bra avviata a soluzione anche coi sì di Follini, Andreotti
e altri senatori, restano alcuni punti oscuri da chiari-
re, e vorrei che voi mi aiutaste perchè sono in conti-
nua polemica con gli amici e con gli avversari di de-
stra: in particolare, la formula del Quirinale (maggio-
ranza “politica” per risolvere la crisi) è legittima? Po-
tete aiutarci a saperne di più?

Alfio Cariddi e altri
Margherita-Palermo

Caro Cariddi, l’affermazione del
presidente della Repubblica sulla
“maggioranza politica” che il go-
verno Prodi deve trovarsi in Sena-
to, non è un arbitrio ma è buon-
senso politico. Premesso che Pro-
di avrebbe potuto trovarsela quella

maggioranza subito dopo il respingimento della relazione D’A-
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È dalla gente che arriva la richiesta forte 
di condensare culture ed esperienze politiche
all’interno di un nuovo partito

lema, chiedendo la fiducia sull’intera politica del governo, il
passaggio al Quirinale costituisce per me un altissimo tito-
lo di sensibilità democratica: e anche una cura ricostituen-
te per la maggioranza di centrosinistra. Non dimenticate che
Berlusconi ha cambiato ministri e progetti quando ha vo-
luto, senza mai recarsi da Ciampi. In ogni caso, i presiden-
ti della Repubblica debbono valutare, sulla base di ciò che
gli dicono i gruppi, la formula più idonea a costituire o te-
nere in piedi il governo, senza prevaricare. C’è stato un tem-
po in cui qualche prevaricazione fu tentata. Il presidente Giu-
seppe Saragat dettava addirittura la composizione numeri-
ca del nascente governo. Così nell’estate del 70, dimessosi
Rumor (un centrosinistra Dc-Psi-Psdi-Pri), il capo dello Sta-
to incaricò Andreotti ma, temendo per il suo Psdi, con la for-
mula “vincolante” di «formare un governo organico qua-
dripartito di centrosinistra». Ma di fronte a non so più qua-
li bizze dei socialisti, il Psdi disse no e solo allora Saragat in-
caricò Colombo di formare «un governo organico di cen-
trosinistra». Scompariva il “quadripartito”, ma rimaneva il
senso unico di marcia, cioè il centrosinistra. E poiché que-

sta storia delle formule vincolanti del Quirinale durava or-
mai da un anno, il 30 luglio 1970 il vice segretario del Pci
Berlinguer attaccò il Colle sull’Unità, ricordando che fino a
un anno prima, e per trent’anni, esso aveva sempre incari-
cato i leader politici di «fare un governo, senza ulteriori spe-
cificazioni». Era un mandato aperto, osservava Berlinguer.
Solo dopo il luglio 1969, e cioè solo dopo la scissione socia-
lista e la nascita del Psu, il mandato da aperto è diventato ri-
gido e limitativo «e ha sempre contenuto l’indicazione
espressa di una formula di governo. Lascio alla stampa l’ov-
vio commento», concludeva Berlinguer, alla cui reazione nei
confronti di Saragat si aggiungeva, da destra, quella di Ma-
lagodi, che vedeva escludere dal Colle un governo coi libe-
rali. Il Quirinale replicò che, «nell’ampia discrezionalità at-
tribuitagli dalla Costituzione», la scelta dei presidenti del con-
siglio  incaricati e delle formule cui attenersi era coerente
con le indicazioni dei gruppi parlamentari.
Ora il presidente Napolitano sembra tornare ai fasti sara-
gattiani, indicando una «maggioranza politica», che esclu-
da a favore di Prodi una maggioranza ottenuta solo coi voti

dei senatori a vita: i quali, così, potranno essere aggiuntivi
della maggioranza “politica”, ma non sostitutivi. E questo,
a noi favorevoli al Prodi-bis va benissimo, ma a una condi-
zione: che non si creino spazi per i cialtroni della destra che,
oggi, vedono in serie B i senatori di diritto. Quei senatori so-
no pleno jure, abilitati a far nascere e cadere i governi al pa-
ri di tutti i loro colleghi: e specie di quelli oggi in carica, che
non sono stati eletti dai cittadini ma nominati dai segretari
dei partiti con una legge elettorale “porcata”. I cialtroni del-
la destra, che già avevano fatto “mercato delle vacche” nel
1994 quando non vinsero le elezioni al senato e dovettero
“comprarsi” un senatore da Segni per eleggere presidente
del Senato Scognamiglio (un voto più di Spadolini), si ri-
volsero ai senatori a vita per fa nascere il governo Berlusco-
ni, con tre voti determinanti di Andreotti, Agnelli e Leone.
E dunque i ciarlatani di Forza Italia, di An, dell’Udc e della
Lega non contestino oggi quel che loro hanno introdotto, col
loro primo governo, nella prassi della Repubblica. E il pre-
sidente Napolitano stia pur tranquillo nel suo rigore costi-
tuzionale. 

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

LA DIREZIONE, L’AMMINISTRAZIONE E LA
REDAZIONE DI EUROPA SI STRINGONO CON
AFFETTO ATTORNO ALLA COLLEGA CINZIA
CALDARELLI E ALLA SUA FAMIGLIA PER LA

SCOMPARSA DEL PADRE. I FUNERALI SI
SVOLGERANNO OGGI ALLE 10,30 PRESSO LA
PARROCCHIA DEL CENTRO DON ORIONE IN
VIA DELLA CAMILLUCCIA 112/120, ROMA.
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Se il manifesto presta il direttore al Corriere
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PANORAMIX

SuperInps per tutti
È dedicata al riordino del sistema pre-
videnziale l’apertura del Sole 24 Oredel
lunedì. «Due miliardi di risparmio l’an-
no da utilizzare per aumentare di 200
euro 1,5 milioni di pensioni contribu-
tive che attualmente stanno
al di sotto dei 400 euro – scri-
ve il quotidiano diretto da
Ferruccio De Bortoli –. Èuno
degli effetti del SuperInps –
l’accorpamento nel nuovo
megaistituto di Inps, Inpdap,
Inail, Ipsema, Ipost e Enpals
– progetto che è da diverse
settimane sulla scrivania del
presidente del consiglio, Romano Pro-
di. Il programma ha ripreso vigore, vi-
sto che il premier ha deciso di inserir-
lo tra i dodici punti con cui ha chiesto
agli alleati di blindare l’attività di gover-
no per superare la crisi». Il secondo

obiettivo ben preciso dell’accorpamen-
to, accanto all’innalzamento appena ci-
tato, «valutare la possibilità di sfruttare
il cosiddetto “tesoro” dell’Inail per un’ul-
teriore riduzione del costo del lavoro».
Il tutto, insiste il quotidiano, «accom-
pagnato da una “garanzia” previden-
ziale per i più giovani, da un’uscita di vec-
chiaia privilegiata per i lavoratori im-
piegati in attività usuranti (63 anni an-

ziché 65). E da un riassetto
del sistema pensionistico che
abbia come punto fermo la
revisione dei coefficienti di
trasformazione».

Storie di libri/1
Se certi classici dell’Ottocen-
to mettevano soggezione per-
ché troppo lunghi e (letteral-

mente) pesanti come un mattone, un
editore inglese potrebbe avere trovato la
soluzione. Quella del terzo millennio,
della velocità che dilaga, della superfi-
cialità che incombe su tutto. Putroppo,
a quanto pare, anche sulla letteratura.

«Tagliarli di centinaia di pagine e farli
uscire in una nuova edizione, più bre-
ve, alleggerita nel numero di pagine e
magari anche nel contenuto, sforbi-
ciando proprio i capitoli o gli aspetti più
difficili», scrive il corrispondente di Re-
pubblica da Londra, Enrico France-
schini. Infatti, aggiunge, «è quello che
la casa editrice Harper & Collins si ap-
presta a fare pubblicando una nuova ver-
sione di Guerra e Pace, il ca-
polavoro di Lev Tolstoj, un li-
bro noto per il suo messaggio
universale, per i suoi roman-
tici eroi e eroine, ma anche
per la sua lunghezza: oltre
mille e quattrocento pagine,
che in passato hanno con-
vinto vari editori a farlo usci-
re in due o tre volumi». Il
“nuovo” Guerra e Pacesarà tagliato di sei-
cento pagine, con eliminazione di tutte
le parti in cui l’autore dà voce ai suoi per-
sonaggi in francese (la lingua dell’ari-
stocrazia russa del tempo) e, non ba-
stasse, con l’eliminazione di capitoli che

fanno da contrappeso a quelli “d’azione”.
Attenzione, attenzione: rischiano (e mol-
to) Dante, Boccaccio, Tasso. Alessandro
Manzoni si potrebbe salvare...

Storie di libri/2
Un’altra significativa storia di libri (ma
su questa, al contrario del caso inglese,
scommettiamo fin d’ora il lieto fine) si
può trovare sulla cronaca di Roma del

Corriere della Sera nell’edi-
zione di ieri. «Pagata due mi-
liardi di lire nel 1993, ma già
a quell’epoca stimata – solo a
considerarne il valore mera-
mente commerciale – molto,
molto di più. Quattro o forse
addirittura cinque miliardi.
Riconosciuta e come tale vin-
colata dallo stesso Stato ita-

liano come bene inscindibile, non ven-
dibile e non esportabile già nel lontano
1979. Un vincolo di cui il proprietario
andava orgoglioso. Meno, fosse vivo
oggi». Il professor Giovanni Macchia, il
“grande francesista” (definizione che

lui non amava, pur consapevole che lo
si definisse sempre e sinteticamente co-
sì) non sarebbe contento che «la sua pre-
ziosissima biblioteca – tra le raccolte pri-
vate più importanti mai messe insieme
da un unico individuo – giaccia ancora
oggi non catalogata e men che mai con-
sultabile nei magazzini della Biblioteca
nazionale centrale di Roma, la più im-
portante d’Italia».

Storie di libretti/3
In prima pagina, lo stesso quotidiano di-
retto da Paolo Mieli annuncia che da do-
mani si potrà acquistare con il Corriere
il terzo volume (libro + cd originale) del-
la serie dedicata ad Adriano Celentano.
Un vero evento. Con una curiosità. A cu-
rare i testi della collana insieme a Clau-
dia Mori, c’è Mariuccia Ciotta direttore
(insieme a Gabriele Polo) del manife-
sto. A nostra memoria, è la prima vol-
ta che il direttore di un quotidiano of-
fre la firma per un’iniziativa editoriale
di un altro quotidiano. Una semplice
anomalia o uno scivolone? 

La rivoluzione direttista che arriva dall’Estonia
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Mirare alla democrazia diretta
Nell’iniziativa di sabato di Generazione U a Napoli, ambientata nei
luoghi più suggestivi a angoscianti di una Forcella tutta vicoli e bas-
si, non potevamo fare a meno di discuterne. Perché c’era la crisi del
governo Prodi, certo, c’erano le strategie miranti a un’intesa tra la no-
stra anomala associazione di blogger per il Partito democratico e
un’altra esperienza collimante come quella di Apd, c’era la partecipa-
zione al flashmob di tanti venuti da tutta la Campania e non solo, ma
soprattutto aleggiava il senso di difficoltà esiziale in cui stanno ver-
sando le forme classiche della democrazia rappresentativa. E così
Ethos (www.ethos.ilcannocchiale.it), dopo essersi lanciato in un’appas-
sionata difesa delle ragioni che portano a dover ingoiare queste nuo-
ve fragili soluzioni politiche dello “slancio riformatore” del governo
Prodi, ha tirato fuori quell’aggettivo a noi tanto caro: «direttista». La
nostra azione politica, come ha ribadito poi anche il coordinatore re-
gionale di Generazione U Campania, Marco Giordano (www.napo-
liviva.blogspot.com), deve essere direttista. Cioè deve mirare alla im-
plementazione nel sistema politico di tutti gli strumenti di democra-
zia diretta (elezioni primarie a tutti i livelli, istituzioni dei referendum
propositivi, obbligo di discussione delle proposte di legge di iniziati-
va popolare, possibilità di revoca di tutte le deleghe rappresentative,
vita dei partiti regolata per legge sull’impostazione una-testa-un-voto
ecc.) che possano restituire a ogni singolo cittadino non il banale “gu-
sto di partecipare”, ma la necessaria “possibilità di decidere”. Il mem-
bro del coordinamento di Generazione U Lazio, Lorenzo Casale
(www.lorenzocasale.ilcannocchiale.it) ha posto l’attenzione sulla ricerca
dei mezzi per cominciare a immaginare la rivoluzione direttista, per
non restare fermi nel vuoto antiberlusconismo e dotare il partito de-
mocratico a cui stiamo puntando di quegli strumenti che lo mette-
rebbero all’avanguardia in Europa e nel mondo. Un aiuto e un’idea ci

arrivano in questi giorni dall’estremo lembo del continente: l’Estonia.

In Estonia si vota via web
L’Estonia, uno dei più piccoli paesi d’Europa, con un milione e
400mila abitanti, è infatti la prima nazione al mondo dove gli elet-
tori stanno votando comodamente tramite internet anziché recarsi
di persona al seggio. Le consultazioni per il rinnovo del parlamen-
to si chiudono in questa settimana e la decisione di consentire il vo-
to via web è vista da molti come un segno tangibile del forte inte-
resse del Paese nei confronti delle nuove tecnologie. Ma non solo.
È un passo concreto verso l’agorà telematica. Il ritorno ad Atene, al-
le origini della democrazia. Quello che a noi direttisti interessa di
più. La procedura di voto è apparentemente molto semplice e an-
che – assicurano dalla commis-
sione elettorale – molto sicura.
Ogni votante, munito di carta d'i-
dentità elettronica (con all'interno
un microchip) deve inserire la
carta in un apposito lettore colle-
gato al computer. A questo punto,
prima di procedere con la votazio-
ne, deve digitare la prima password; la seconda, invece, verrà inse-
rita subito dopo aver votato, per la convalida della propria prefe-
renza. Sul sito del governo è presente una guida molto approfon-
dita (in russo e inglese) che spiega passo passo tutta la procedura.
Da segnalare che il manuale, oltre a Windows, annovera anche i si-
stemi operativi Mac Os e Linux. Il kit completo per le votazioni (let-
tore di microchip e software) viene venduto da una catena specia-
lizzata in articoli elettronici. Chi non ha un computer a casa ma
vuole evitare le file dei seggi tradizionali può anche utilizzare delle
postazioni pubbliche appositamente allestite all'interno di uffici e
banche. Le urne virtuali sono state aperte ieri e si chiuderanno do-
mani, a differenza di quelle tradizionali che saranno aperte il 4
marzo. 

Chi è il re della foresta?
In Estonia il voto elettronico era stato già sperimentato, anche se in
modo limitato, per le amministrative del 2005: lo utilizzarono con
successo oltre 10mila persone. Prima di prendere la decisione finale
sull’apertura del voto su internet, inoltre, la scorsa settimana il go-
verno estone ha indetto delle “finte” elezioni in cui i votanti erano
chiamati a scegliere, tra dieci animali candidati, chi fosse il re della
foresta. «È difficile calcolare quanti elettori utilizzeranno la nuova
procedura, noi abbiamo previsto tra i 20mila e i 40mila votanti su un
totale di 940mila», ha spiegato Arne Koitmae, funzionario della com-
missione elettorale. «Per adesso – continua – possiamo solamente
dire che la scorsa settimana, durante le elezioni di prova, hanno vo-
tato 3.925 persone». Le elezioni tramite internet sono un segno del-

l'estrema modernità verso la quale
sta viaggiando un paese, l’Estonia,
che dopo il crollo dell’Unione
Sovietica ha iniziato una fase mol-
to veloce di sviluppo tecnologico.
Basti pensare che Skype, la società
leader nel settore delle telefonate a
basso costo tramite internet, ha in

Estonia una delle sue sedi principali. Avete capito come l’Italia po-
trebbe attrarre anche gli investimenti, invece di finire per essere solo
il bel giardino? Il voto via internet rivoluzionerà le abitudini della de-
mocrazia e alla fine ne rivoluzionerà la natura stessa. Come si ri-
uscirà a spiegare che, in una situazione di crisi come quella attuale,
la fiducia al governo dovranno votarla assemblee piene zeppe di in-
competenti nominati e manco eletti, in cui i cittadini non si ricono-
scono minimamente, anziché farla votare a tutti con un metodo di
voto elettronico istantaneo e sicuro? Sarà la democrazia diretta e non
ci potremo fare un bel niente. Sarà bene allora cominciare a costrui-
re regole per questo scenario, anziché raccontare la favola secondo
cui il luogo della rappresentanza è nelle assemblee elettive.
Semplicemente, non è più vero. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Dai Ris a Medicina generale
Da Csi a ER. Meglio, dai Ris a Mg. An-
zi, dal police al medical drama. È que-
sto il percorso artistico della bella Ni-
cole Grimaudo, che dopo essere sta-
ta novella poliziotta della scientifica su
Canale 5, è ora novella caporeparto su
Raiuno. E in fondo questo è anche il
percorso della fiction seriale italiana:
dal poliziesco (La squadra, Distretto,
Ris) all’ospedaliero, con Nati ieri e ap-
punto Medicina generale, nuova fic-
tion di Raiuno ambientata nel repar-
to di medicina generale di un ospedale
romano. Il telefilm italiano prosegue
a importare modelli e generi dagli an-
glosassoni, e fa più che bene. Anche
se… Anche se rispetto all’originale
manca sempre qualcosa. A parte che,
va bene il modello di riferimento

(ER), ma falsificarne logo grafico e
stacco musicale è un po’ troppo. In
tempi di format internazionali, o si
compra il modello e lo si imita pe-
dissequamente, o si devono evitare
certe stupide contraffazioni. Altro che
Cina.

Realismo magico
La casa di produzione è la Grundy (Un
posto al sole e La squadra), che si di-
stingue per uno stile realistico, ogni
tanto un po’ magico. La realtà ci è ri-
portata così com’è (anche visivamen-
te, non ci sono le particolarità alla
Ris), e però la sua crudezza viene mi-
tigata, perché alla fine tutto andrà per
il meglio. Così, la donna che per tut-
ta la puntata non si vuole far ampu-
tare la gamba perché preferisce mo-
rire piuttosto che vivere una vita non
sua, decide dopo una notte di farsi
operare. Così, la caporeparto che ha
prenotato un appuntamento per in-

terrompere la gravidanza, decide do-
po la stessa notte di rimandare tutto,
e pensarci bene su. Il vero dramma
della fiction italiana è che anche quan-
do si ispira ai grandi telefilm ameri-
cani, non riesce mai a coglierne l’ap-
parente imprevedibilità, l’eccesso vi-
sivo e narrativo, la visione del mondo
che vi soggiace. Medicina generale è
una buona fiction, ma non cattura,
non sconvolge, non appassiona come

i suoi modelli di riferimento. È pre-
vedibile (storia d’amore fra la capore-
parto e il bel dottore scapolo, pazien-
ti che alla fine decidono per il meglio,
contrasti tra colleghi sempre appia-
nabili), è contenuta (mai un guizzo di
regia o di montaggio, mai una storia
spinta ai limiti), è senza un’idea forte
di fondo. ER è l’imprevedibilità della
vita, è il caos sempre e comunque: i
medici possono solo tentare di fare del
loro meglio e di scegliere ciò che è giu-
sto, ma non avranno mai alcuna cer-
tezza. Dr. House è il caos in cui però
è possibile trovare il bandolo della
matassa, arrivare alla verità, prende-
re decisioni responsabili. Nip/Tuck è
la metamorfosi senza sosta, è il cam-
biamento esteriore per raggiungere
un cambiamento interiore, è ibrida-
zione di corpi e di generi narrativi. E
Medicina generale? E Ris? Cosa rac-
conta al di là del mero intreccio? Ri-
spetto ai modelli americani, alla no-

stra migliore narrativa televisiva man-
ca sempre qualcosa. Un’idea del mon-
do. Non è cosa da poco. 

Anteprima Sanremo?
Non è ancora iniziato Sanremo, però
sono finiti gli Oscar. Tripudio di pro-
vincialismo nei nostri tg, ça va sans di-
re. Per Morricone, ovvio. Anzi, per il
“nostro” Morricone. Vince la statuet-
ta anche la “nostra” Milena Canone-
ro. Wow. E prima della cerimonia c’e-
ra stata la sfilata di Armani. E c’era
Muccino «che ha conquistato Holly-
wood», e vicino a lui Clooney che
non solo ha casa sul lago di Como, ma
«si beve il limoncello». Poi Scorsese
è italoamericano, Di Caprio pure, e
magari se scaviamo bene bene sco-
priamo che anche Helen Mirren ha
qualche lontano, lontanissimo ante-
nato italiano. Fosse così, almeno di-
venterebbe la “nostra” Helen. E po-
tremmo pure offrirle il limoncello.

MARIO
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Comunque la pensiate, Fabrizio
Rondolino è un uomo molto in-

telligente. È un intellettuale, un uomo
politico-ombra: come Giuliano Ferra-
ra. E come Ferrara è stato dentro al po-
tere puro, accanto all’uomo che conta,
Berlusconi per il primo, D’Alema per
lui. Ieri sul Corriere della Sera ha
scritto una lunga lettera sul tema che
conosce meglio di ogni altro, D’Alema
appunto. Anzi: il dalemismo (che non
è perfettamente la stessa cosa, e che co-
sa esattamente sia nessuno sa dire
con precisione) e infatti, «di che cosa
parliamo quando parliamo di D’Ale-
ma?», si chiede carverianamente il
Nostro. Il tono della lettera rondoli-
niana è pervaso di quel tratto snob che
è proprio di un dandy della politica co-
me lui. Per esempio quando parla del-
la «riduzione della politica a parodia e
a barbarie, un po’ corrida e un po’
wrestling»: bella forza, nelle more di
una crisi strana come quella che ha tra-
volto Prodi (e D’Alema). Però non è
molto diversa dalla politica dell’intesa
con Cossiga e Misserville, quando la
tattica dalemiana era portata ad esem-
pio di sagacia e di accortezza. Chi lo sa.

In ogni caso –
pensa e scrive
Rondolino – il
dalemismo,
inteso qui co-
me senso del-
l’evoluzione
storica della vi-
cenda italiana,
ha comunque
ragione: a lui
potranno an-

dare «i lazzi del pubblico pagante» e
però «potrebbe succedere che la poli-
tica, un giorno, riprenda il suo corso»
e a quel punto «non si potrà non fare
la politica di D’Alema». Pare una ri-
sposta a Galli della Loggia che sempre
sul Corriere della Sera aveva elogiato la
«lezione di serietà» fornita dal mini-
stro degli esteri proprio nel discorso fa-
tale al senato di mercoledì scorso. So-
lo che l’illustre storico ne faceva di-
scendere la necessità «di una parola,
un gesto» che in altro non poteva con-
sistere se non nella dichiarazione di
una autoesclusione dal governo: al ne-
mico che fugge ponti d’oro, insomma.
Francesco Merlo, il giorno dopo, con
un riflesso più lento, su Repubblica
si sperticava: «Abbiamo visto un D’A-
lema che faceva di tutto per farci di-
menticare D’Alema». Il D’Alema sta-
tista contro il D’Alema partigiano, me-
diatore e arrogante, riformista e co-
munista, visionario e maneggione.
Don  Chisciotte e Don Abbondio, scri-
ve nel suo ultimo libro – Compagni di
scuola– Andrea Romano (un altro che
il presidente ds conosce bene essendo
stato direttore della Fondazione Ita-
lianieuropei): paragone «futile», per
Rondolino. L’ex uomo ombra è sicuro
fin da adesso di un’altra cosa: «Non di
dalemismo bisognerebbe parlare ma
di semplice razionalità politica. D’A-
lema è l’ultimo hegeliano in un mon-
do politico new age attraversato e divelto
dal peggior irrazionalismo». «Razio-
nalità», «hegeliano»: in fondo è l’idea,
molto Pci, che la storia italiana abbia
al tempo stesso una sua logica inter-
na e una insufficienza, a colmare la
quale, infine, la Politica chiama il Par-
tito e il suo gruppo dirigente: se que-
sto è il senso, allora sì che D’Alema è
definibile «hegeliano». E pazienza se
le cose vanno in modo diverso da co-
me pensava, sono parentesi che prima
o dopo verranno chiuse. 

Ma alla fine di questi pensieri, vie-
ne il dubbio che Massimo D’Alema
meriterebbe un migliore servizio che
non quello di essere ingabbiato in ac-
casamenti filosofici dell’ultim’ora. E se,
come cantavano i Rolling Stones, D’A-
lema ha comunque il tempo dalla sua
parte, lo vedremo, prima o poi.

L’hegelismo
dalemiano

di Rondolino 

LAB

Una lunga
lettera dell’ex
braccio destro
con qualche
tratto snob 
di troppo

Il paese baltico è la prima nazione al mondo
dove si vota attraverso Internet. 
Un passo concreto verso l’agorà telematica

Morricone e il limoncello. Gli Oscar all’italiana

la Rai ha vinto domenica la sfida del prime
time totalizzando il 45.29 di share con 12
milioni 284mila telespettatori, superando
Mediaset che si è fermata al 36.91. Rai vincente
anche nell'intera giornata con uno share del
42.06, contro il 38.80 di Mediaset. Su Raiuno la
prima puntata della fiction Medicina Generale è
stata seguita da 4 milioni 781mila telespettatori.

Il prime time va alla Rai

Il Tar del Lazio conferma la delibera con cui
l'Autorità Tlc ha ritenuto la Rai colpevole di aver
violato le norme sul pluralismo informativo del
digitale terrestre in tema di pubblicità, e quella
con cui la stessa Autorità approvò i programmi
di conversione in digitale delle reti tv terrestri
analogiche, fissando in nove mesi la loro
realizzazione. I giudici hanno respinto i ricorsi.

Tar: Rai violò pluralismo 

È Milva, secondo gli utenti di eBay Italia, la
favorita del Festival. La pantera di Goro vince
la classifica dei memorabilia più cercati sul
web. Alla vigilia della 57esima edizione del
Festival di Sanremo è già iniziata la caccia al
cimelio – rari vinili, spartiti, foto e dischi –
all'oggetto introvabile legato alla kermesse
canora. 

Sanremo, caccia al cimelio


